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Era pensiermio, fin da quando niii ritrovava in quiete 
dentro la mia città natale, scrìvere distesamente la storia 
di questa guerra della indipendenra Italiana, e voleva im- 
prendere questo lavoro appena che me ne fossi uscito da ‘ 
quello in cui era entrato, cioè dalle storie cremonesi, 
dalle quali ora sono strappato per forza dagli Anstriaci che 
invasero Cremona, dove io nop pos6o<stàre finché costoro • 
vi sonò. Esule adunque .^rifiigìatomi qui in Torino, per > 
discacciar Tozio, ed esercitar la mente e l’animo in quel 
genere di sludii che più mi sono prediletti, ritornai sopra 
<{uel mio consiglio; e da che vidi che i materiali neces- 
sari i mancati mi sarebbero per una ^storia, conobbi che 
molti ne avea per tessere un «ommentario, ove, senzsf ri- 
cercare le intime origini de’ fatti, potessi raccontare i fatti 
medesimi , sceverandoli da quel falso , onde moHi di essi 
vanno circondati. In mezzo alle nostre vicende molte cose v • 
aggrandironsi , molte se ne dimenticarono , molte se ne 
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crearono dal capo degli uomini, e per questo noi piena co- 
noscenza non abbiamo di quanto ci accadde in casa, e spe- 
cialmente ne’ primi giorni della rivoluzione quando le 
strade erano impedite ora dal nemico ritirantesi, ora dalle 
opere che si facevano per difendersi, e perciò cbi scrivea 
nelle gazzette o ne’bullettini, dovea rimettersi onninamente 
alla buona fede di chi ora l’una, ora l’altra novella arre- 
^ .cava. Onde veggendo pertanto che niuno finora avea preso 
sopra di sé questo uffizio, di raccontar cioè le cose come 
le sono , deliberai tormelo io , confidando che questo la- 
voro potrà essere di qualche giovamento , valendo se non 
in altro a mostrare raccozzate insieme le molte narrazioni 
che ora sono dispaiate. 

Ma siccome nella rivoluzione di Lombardia c Venezia, 
non solamente gli abitatori di queste contrade, ma anche 
' tutti i popoli d’Italia si implicarono, così io questo mio 
scritto chiamai Commentari della Rivoluzione Italiana; 
in essi racconto gli accadimenti che son più degni di ri- 
• cordo, e che allegrarono e contristarono l’Italia dal marzo 
insino al termine dell’armistizio Salasco. Non mi occupo 
delle cose troppo minute, perchè soverchiamente riusci- 
rebbero noiose, e questo commentario cambierebbero in 
' una serie di piccoli falli; in vece credo io buono avvertire 
, che, per quanto ho meglio saputo, volli descrivere que’ 
luòghi dove campeggiò principalmente l’esercito, sembran- 
domi apportar così non piccolo vantaggio a chi studiasi 
investigar le cagioni del perchè si venne a giornata piut- 
. ■ tosto in un luogo che in un altro, del perchè piuttosto in 
un luogo che in un altro si posero gli alloggiamenti. 
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UnaUra cosa è uopo che io aggiunga da ultimo, e que- 
sta per mia discolpa. Diranno .alcuni che io mi sono dill'uso 
più nello scagionare dalle accuse Durando e Ferrari, che 
non i generali piemontesi, e che perciò io sono l’avvocato 
de’ generali pontificii più che de’ sardi, i quali nella guerra * 
ebbero la parte maggiore. Di questo io giudico dar buona 
ragione dicendo che Durando e Ferrari scrissero le l'oro 
gesta , e che lo scritto corroborarono colle lettere che 
mano mano loro giugrievano ora dal campo del Re , ora 
da’ governi provvisorii, laddove questo non ancora si vide 
fatto da’ generali del Piemonte, avvegnaché sarebbe tempo 
che ciò si facesse, se non per altro affinchè avessero ter- 
mine una volta tutte le male voci che corrono , e che se- 
guitano sempre le disgrazie. Perciò io me ne sono andato 
riguardoso con loro, non' volendo io mai dar lode e bia- 
simo a chicchessia senza essere ben certo delle cose, per- 
chè troppo dorrebbemi dappoi il disdirmi di un giudizio 
intempestivo per riparare al male che da esso ne fosse 
venuto. 

Si posso io, 0 lettore, raccomandar (|ucst’opera affinchè 
li dimostri .benigno con lei? io credo che no, perchè tu 
risguardando in parte allo scopo pel quale venne pubbli- 
cala, perdonerai a quelle mende, nelle quali per avven- r 
tura io possa esser trascorso. Vivi felice. 

Torino, 12 settembre 1848. , 

. (Ji OIUIU. ? 
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L'annuncio della rivoluzione di Vienna fa insorgci^ la Lombardia. — Breve 
^ quadro della dominazione Austriaca ne’ paesi italiani; breve cenno della ri-, j 
voluzionc di idilaBto. — Mantova dopo aver gridata la libertà ritorna nella 
più dura oppressione; Cremona invece più fortunata scaccia gli Austriaci c 
tien lontano Benedek. — Venezia c le città della Venezia idsorte obbligano 
le guarnigioni austriache a rifuggiarsi in Verona e nelle altre fortezze. 

— Cenni sopra le rivoluzioni di Parma e Modena; Toscana, Romagna e Na- 
poli favoriscono i moti di Lombardia e migliaia di volontarii partono in aiuto 
de’ Lombardi e de’ Yciieli per cacciare gli Austriaci. 

Grasì già spam per t«itta l’Italia sottoposta al ilomiuio degli Au- 
striaci la novella che la xittà (ii Vienna, stancatasi del ininislero 
iMeltcrnicchiano, levossi a tumulto, in' modo che l’imperatore Fer- 
dinando e il suo ministro ebbero per gran mercè appena il tempo 
di fuggirsene; perciò, avvegnaché se ne discorresse ’a mezza 
bocca , sopraj diversi volti si leggevano i diversi -senymenti onde 
.ngitati erano gli animi. Veggendo a taluui scritta^ in faccia la 
co.sternazione e la incertezza, tosto in essi riconoscevi i devoti al- 
r Austria , i quali erano molti perché da essa guadagnati b colla 
lautezza degli stipendii, o colla vana pompa dei tìtoli ; veggendo 
itivece in altri la meravìglia ( perchè nessuno potevasi porre in 
cuore dovesse 'incominciare la Italiana cedenzìonc là donde la op- 
pressione veniva)' incontanente avresti giudicato costoro quelli 
die , sazii della dominazione straniera , desideravano lihcrai*?ne . 
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e Ira costoro avresti vfelo essere parecchi nobili , il medio ceto , i 
negozianti e il popolo minuto , il quale, se odia il Tedesco , non 
Io odia perchè bene addentro conosca il male che questa gente 
porta all’ Italia , ma per antica avversione che si trasmette da pa- 
dre in figliuolo. I magistrati e la polizia erano confusi, intronati; 
e i cagnotti loro , una volta cosi protervi e insultatori , avevano la 
faccia pallida pallida , nè sapevano che si fare perdiè vedevano 
che tutto era vicino a rompere , e che essi avrebbero inutilmente 
avventurata la vita se alle usale violenze fossero trascorsi. In 
•mezzo a queste agitazioni di aninài tutti aveano rivolti gli sguardi 
alle città capitali di Milano e di Venezia: speravano i provinciali 
che queste alzassero il segno della emancipazione , ferme esse di 
volerne assecondare il movimento ; i magistrati e la truppa invece 
pregavano Iddio che le tenesse quiete , conciossiacchè essi vede- 
vano che una scintilla partita da Milano' e da Venezia bastava a 
suscitare un incendio grandissimo. 

Ninna rivoluzione vi ha al mondo che sia più grande,' e, dicia- 
molo anche, fatta per moHvi più giusti della recente de’ popoli lom- 
bardo-veneti. Oppressi per tanti anni , togline i piccoli movimenti 
del ventuno e del trentaquattro , aveano sempre chinata la fronte, 
portando una soma obbrobriosa della quale era delitto querelarsi. 
Spogliati , munti e tosati infino alla cute , impediti con mille pa- 
stoie la pareda ed il pensiero , udì vasi chiamar paterna la mano 
che uccideva, e molti doveano così fare se campar voleano la vita. 
Pure , dappoi che. Pio IX , cui ora intempestivamente molti chia- 
mano traditore , ascese al pontificato', e che il resto dell’Italia in- 
cominciò a respirare più liberamente , le genti della Lombardia e 
della Venezià rialzarono un poco gli animi , e facendosi coraggio 
parlavano pubblicamente della felicità di que’ paési sopra i quali 
dominavano prìncipi liberali e riformatori. Di ciò prese ombra il 
gabinetto di Vienna , e facendo di una mosca un elefante , proibì 
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che si canlassere gli inni a Pio IS', pose l’iDlerdetlo a lutti i gior- 
nali Romani , Toscani e Sardi , dinegò i pa^pprti a «quanti con- 
dur si volevano in Italia e fuori d’Ralìa , ammonticchiò spie a spie 
perchè guardassero , notassero e riferissero , mandò a spalleggiare 
Spaur governatore di Milano e il viceré un colai Fiquelmont disce- 
polo di Metternich , uomo subdolo , avverso al popolo perché no- 
bile , avverso al progresso perchè consigliere aulico , dispregiatore 
dell’ Italia perchè non la eonosceva. Sono cosi fatti i forestieri, 
quando parlanadi noi ci chiamano imbelli»,ed essi qn'èlli sono che 
ci impédiscono a divenir forti; feteci nq|^ne,,o lasciate che al- 
men da noi ce la facciamo, e vedrete s^avrà ancora l’Italia i suoi 
Scipioni e i suoi Camilli: l’appresero- ora. gli Austriaci, l’apprese 
Fiquelmont medesirno , il quale , se questa terra meglio conosciuta 
avesse, e meglio osservato avesse che tempi correvano, visto 
avrebbe quanto facea mestieri per quietarla ; visto avrebbe che e 
le moine e le capriole d’ una lasciva e fortunata danzatrice, m’in- 
tendo della Elsslcr , e i vezzi e le galanterie di madamigella, Fi- 
quelmont non arrivavano a tempo per addormentarci; ' ^ 

' Per questo gli Austriaci , avvegnaché negli anni passati ci te- 
nessero in poco conto , e noi giudicassero più femmine che uo- 
mini , in somma 'gente più da ciancia che da fatti, incominciarono . 
ad avere qualche apprensione di noi. Dicea la gazzetta di Augu- 
sta , che noi eravamo in parossismo fabbrile perché de’ ritratti di 
Piq IX si adornavano le pareli sì pubbliche che private , perchè 
grandemente i libri 'di. Gioberti , di Balbo c di^ Azeglio si ricerca- 
vano , e per averli , abbondantemente si pagavano , pprchè niuno 
in casa Tedeschi riceveva, nè gente appartenente a loro, ma per- 
chè si dispregiavano , e come nenùci si odiavano, Àrroge che a 
far l’Austriaco più ^arrabbiato contra di noi (e gli Italiani questo 
volevano cbè fìnalmente la nòstra pazienza stancatasi , passata sa- 
rebbe in furore) operò la connivenza universale in non comperar 
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sigari ,.nè polizze dellòUo, e iii-far poco uso di caria bollala, per 
le quali cose una deficienza non piccola apparve nel tesoro. 

L’Ausiria, che carica, di debili era ed è, veggendo questo si scon- 
torceva , la polizia invece di sedare provocava qui.stioni , le quali 
soventi volle riescivano al sangue: non dirò io che il governo 
in questo si impacciasse; dirò bene però che questo tollerava 
pec sómma sua onta , lasciando tanta* balìa a’ poliziotti ed alla sol- 
datesca arrogante, che baldanzosa fumando per le vie, gitlava 
il fumo in facciala’ camminanti. Ciò non solamente la decenza, 
ma anche la militar disciplina proibisce; ma alla polizia e al co- 
mando mìUtare nulla caleva di questo ; era un giubilo per questa 
'genia l’aver qualche cagione per veair alle mani, e suscitar tu- 
multi , e di nulla più consolaronsi Torresani e Bolza, che quando 
conturbarono la solennità deH’entràta ddl’ Arcivescovo col sangue 
cittadino, e quando, il quattro febbraio di quest’anno, mìsero il tcr- 
roremella città facendola correre dalla cavalleria, e da’ Croati, de’ 
quali ohe gente sieno lutto il mondo ne ragiona. Nè qui rimase la 
, cosa, in ogni guisa voleapo i Lombardo-Veneti manifestare ^chi 
comandava la poca affezione che si acquistò il governo : in alcuni 
teatri si udirono queste parole : Chi è Italiano vada fuori , e in« 
^contanente videsi netto il teatro; ciò avvenne in Cremona e in 
Brescia, nelle quali città i teatri stettero chiusi dopo questo fatto; 

in Milano si cambiò il nome.a parecchie contrade, il corso di Porta 

• >* 

Romana si chiamò corso di Porta Pia, quello di Porta Ticinese si 
disse cor^ Albertino, in onore di Carlo Alberto re di Sardegna. 
Allorché Ferdinando di Napoli diede la costiluzione a’ suoi popoli, 
in Piacenza si cantò un Te Deum a dispetto della polizia ducale 
che lo. vietò a*^ frati di Campagna; ma i cittadini sopperirono intuo- 
nandoselo e Cantandoselo e rispondendoselo a vicenda. Oltre a ciò 
si dimisero le forme antiche de’ cappelli , e vennero in» usanza 
quelle che si dissero all’ Enwnt, alla Puritana, alla Calahrrsp, le 
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quali no» aj>pena si videro, tosto, qual segno di ribellione, ‘ven- 
nero dalla polizia proscritte. .Ma pur con tutto questo nulla si ot- 
tenne; il gabinetto non poteva persuadersi che era lìnilo il tempo 
di ritenerci popoli quali armenti, e quando il viceré disse aver le 
più fondate speranze che le cose sarebbero cambiate in meglio per 
i |K)poli, da li a poco si lesse sopra un giornale un rimprovero che 
dava l’imperatore allo zio, pctchè egli non sai)cs.se domare la pervi- 
(Sàcia degli Italiani; cfie anche troppo avea concesso, e che di far 
pili oltre il largo saper non ne voleva. 

Fermi adunque neiroslinazion loro l’ imperatore e i suoi ministri, 
cioè di allargar nulla, sopra i giornali inglesf(l) e tedeschi scrive- 
vano: che gli Italiani erano stolli, ma che della stoltizia loro né 
avrebbero avuta la pena; che gli Italiani erano ingrati, sconoscendo 
il bene che aH’Italia avea portato l’Austria: aver questa fatte strade 
amplissime, dati privilegi al commercio, diffusa l’istruzion pubbli- 
ca; proteggere le persone, le proprietà, la religione: insomma Uinti 
benefizii si rinfacciavano alle popolazioni dell’Italia .\ustriaca, che 
queste sembravano proprio, come dicono i Fiorentini, quelli che si 
dolgono di gamba sana, lagnandosene. Ma questa la era polvere pei 
ciechi, doveanogliAustriaciruettcreìii pompa anche il modo col quale 
governavano, se voleano acquistarsi maggior fede. Sporre doveano 
come negli ufficii più elevati si collocassero i Tedeschi togliendo il 
pane di bocca agli Italiani, i quali erano quelli cui si doveva per- 
chè erano quelli che pagavano: doveano dire, come FAustriasi stu- 
diasse avvilire i municipii >, mettendoli più che pupilli sotto l’au- 
torità del governo; doveano aggiungere che ristruzion pubblica, 
sia nell'ordine dello insegnare, àia negli oggetti che si insegnavano, 
altro non era che un fastello cuna pedanteria senza limite; doveasi 
dire che la polizìa èra vessatoria, troppo inquirente ed irrisponsa- 

(I) Nella ItriUunia, e nella OazzcUa <li Augusta. 


I 


— k; — 

bile;'q^e la censura era nelle mani di genie ignoranle, cavillosa c 
superbii, e ciò far TÀustria ad industria perchè si smorzassero gli in- 
tellellij che oon il merito ma gli anni di macchinai servigio acqui- 
stavano le promozioni agli impieghi; che tanto nel giudiciario 
quanto neiramministrativo innumeri erano 'gli sconcii e i difetti 
che non si vollero mai riparare con buone e savie leggp, e qttestó , 
perf^eglio mugnere ed oppnmere i popoli, Spaventati da un eswr;>r 
cito mimico che di continuo doveano pascere. Pur siccome volevà 
Iddio che la face della nostra rivoluzione incominciasse da loro 
Ihosì tra le altre cose che essi raccontavano a càrico nostro, posero 
<^*cpiesta; Francesco I, di buonà memoria, aver instituita una con- 
gregazióne ceiftrale in ambi i governi, in Milano e in Venezia, 
pqiTcIbÀ de^a fosse la via affinchè i pppoli potessero mandare le 
ln« instahze al trono (1): niuna querimonia essersi fatta sinorq: dal 
diSe.'Venir chiaro essere i popoli felici sotto la casa d’Austria, ed 
esse» soltanto una mano di faziosi quelli che studiavansi con- 
ttirbarli (2). . ^ \ 

Abbisognava questa punt\^ per iscuotere unche quel consorzio, 
d^ÉJe se chiudeva in sè d^li uomini di aqimo deietto sì della 
ì^it&, che del medio ceto, ne avea anche di probi, che vedeano 
il male, e si rammaricavano di non potervi riparare, perchè sape- 
vano per quante lungaggini il governo uammioava , c la perlina- 
eia inenarrabile nelle, deliberazioni che esso aveva prese una volta. 


(1) Vedi la sovrana patente del 24 Aprilé 1815. f 

( 2 ) Vedi oltre l'Algemeine Zeituog il proclama dato da Vienna il 9 Gennaio 

dopo gli avvenimenti di Milano dello stesso mese, deU’lmperalore Ferdinando. 
Venuti in cognizione degli spiacevoli avvenimenti verificatisi di recente in 
varie- parti dèi nostro regno Lombardo-Veneto, ed onde non lasciare ^ella 
popolazione sui nostri scntimen'li, a tale proposito vogliamo che sia senza in- 
dugio notificato alla medesima quanto ci rincresca tale stato di agitazione 
prodotto dagli intrighi di una fazione che tende incessantemente alla ditru- 
zionc del visrenlc ordine di cose. . , . > . ■ 
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Ma dappoiché i Deputati della congregazione centrale di Milano e di 
Venezia senlironsi tocchi in questa forma, scappò loro la pazienza e 
giudicarono fosse venuta la buona opportunità per far qualcosa in 
in prò delle città che rappresentavano, per le quali, attesa la timi- 
dità loro, nulla o men che nulla avevano operato, onde che si rac- 
colsero per consigliarsi di che far si dovesse. Venne adunque deli- 
berato si mandasse alla corte imperiale di \ ienna un indirizzo, 
nel quale si esponessero i bisogni del popolo. L’indirizzo disteso da 
Nazzari Deputato di Brescia, fu sottoscritto da’ membri della con- ^ 
gregazione, e sia detto con buona pace, alcuni lo sottoscrissero a 
malincuore, perchè loro più che il bene della patria era dolce 
lo stipendio degli annui due mila fiorini. Beilati però, delegato di 
.Milano, non lo sottoscrisse per timidità, la qual cosa, come si co- 
nobbe, gli incitò contro non poco odio; ciò nulla di manco l’indi- 
rizzo andò pel suo destino. Lo stesso fece Venezia, lo stesso fecero 
i collegi! provinciali; i quali rappresentando alle congregazioni cen- 
trali i loro bisogni , da esse e dal governo un buono e pronto ri- 
medio sollecitavano. 

Cose oneste si domandavano : riforma nelle imposte , riforma 
nella istruzione pubblica, riforma nella amministrazione interna ; 
si chiedeva fosse scemato il periodo della milizia dagli otto ai quat- 
tro anni di stipendio , e che le truppe italiane mandate non fos- 
sero nella Croazia o nella Gallizia , ina' stessero in Italia ; godes- ‘ 
sero gli Italiani della cesarea confidenza , tenendosi appo la corte 
qualcuno di loro che li rappresentasse; gli impieghi fossero dati ai 
nazionali e npn ai forestieri ; ma ninna parola facevasi nè di costi- 
tuzione , nè di guardia nazionale , perchè già bene auguravasi ch^ 
questo non sarebbe stato concesso. Ma il clementissimo principe, e 
per lui le eccellenze e le altezze della Camera aulica , fecero l’ oc- 
chio torto alle più modpstc dimande , accusarono l’ indirizzo di ir- 
riverentp ed illegale, perchè prima non crasi falla istanza se per- 

. 2 
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messo fosse ad una congregaiione centrale, inslituita dagli Austria- 
ci , come essi dicevano, perchè fosse canale Ira i popoli e il trono, 
scrivere dirittamente all’ imperatore : pur vedendo che qualche 
buona parola era forza dare, si rispose che ai tre di luglio del cor- 
rente anno sarebbesi pensato a qualcosa ; ben badassero però i 
Lombardi ed i Veneti intanto a star cheti , che non si aspettassero 
alcun cambiamento nell’ amministrazione interna dello Stalo: e 
poco poi , perchè venisse buon augurio ne’ popoli della imperiale 
bontà , venne afìisso pe’ canti un proclama a nome dell’Impera- 
tore, nel quale (1) egli annunciava di calcolar sopra i cannoni e 
le truppe; la forca e le palle Jn fronte essere apparecchiate a chi 
'sopra ardisse fiatare. 

Ecco come nella Lombardia e nel Veneto erano le cose, e in- 
tanto le strade dì Milano , di Pavia e Padova bruttamente di san- 
gue cittadino si contaminavano, e , cosa turpe a dirsi , per assas- 
sinii nei quali gli agenti dì polizia avevano mano. In questo 
mezzo Vienna medesima, nauseatasi dello stitico governo di Met- 
ternicb, crasi levata a tumulto come abbiamo detto; ciò seppe Mi- 
lano, e il vipere che già vedeasi scaduto dall’amore de’ cittadini , 
pensò fuggirsela, e buon per lui che lo fece a tempo. Spaur gover- 
natore se n’ era ilo ancor esso: rimanevano arbitri del governo il 
conte O’Donndl, il quale era vicepresidente dì governo, e il conte 
Pacbta uomo spregevolisstfno , i quali due uniti a Torresani di- 
rettore generale della polizia lombarda, faceano un terno perfettis- 
simo d’ uomini degni a rappresentare il governo dell’ Austria, per- 

4 

^ (t) It già cilato proclama imperiale del 9 Gennaio <ii48 cosi conchiude: 
calcoliamo pure sul valore e sul fedele allaccaroenlo delle nostre truppe , di 
Y cui è sempre stala e sempre sarà la maggior gloria il mostrarsi valido appog- 
gio del nostro trono, e qual baluardo contro le calamità che la ribellione e 
ranarchia riverserebbero sulle persone e sulle proprietà dei tranquilli citta- 
dini. 
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chè Intli e tre erano Irisli, e, secondo che la voce conrea, pieni 
di debiti. Era ancora in Milano il maresciallo Radètzky soldato as- 
sai vecchio , di patria Boemo , e deditissimo alla casa imperiale , 
per la quale , millantandosi , diceva aver brandita la spada ses- 
sanlacinque anni. Non per molta cognizione avesse nelle cost* 
della guerra pervenne Radètzky a questo grado , ma per la molta 
sua affezione al trono, e pe’ suoi lunghissimi e fidissimi servigi, 
in premio de’quali u.s:iva l’Imperatore, oltre lo stipendio lautissimo, 
fargli pagan' dalle casse pubbliche alcuni debilucci clic facea vi- 
vendo vita splendida come fosse un principe della corona. Costui , 
avvegnaché vecchio, non aveva intralasciali i vizi giovenili. e pa- 
ladino di ottantaquattro anni lenea in casa la sua Dulcinea, a ciò 
che gli facesse i servigi di Sunamitide: scostumato generale, rap- 
presentava appieno la scostumatissima corte che egli difendeva. 
Dovea costui abitare in Verona e non in Milano, perchè Verona 
era la sede a lutti i militari ufficii del regno; ciò nulla di manco egli 
dimorava quasi sempre in questa seconda città perchè più lu.sin- 
ghiera e pomposa , e perchè più vicino era alla corte vice-reale , 
dove conducevasi tutti i dì a dar consigli feroci in questi’ tempi 
difficili , perchè era ombroso assai de’ Milanesi ,* e temeva sem- 
pre che l’un dì o l’altro des.sero fuori. Partiti il viceré e il go- 
vernatore , le cose civili rimasero nelle mani di que’ tre che pur 
ora abbiamo detti, le militari tutte aven Radètzky, il quale di con- 
serto operava coi primi, se non che egli, come soldato, era più ri- 
soluto, e volea sempre venire ai fatti. I.a popolazione milanese in- 
tanto cresceva nel fermento , ed O’Donnell , av vegnaché rinfran- 
cato fosse da Radètzky, avea i tremiti della paura, onde che te- 
mendo di peggio, concedette, ad istanza del podestà Casati, 
r instituzione della guardia civica per armar la quale i poli- 
ziotti doveano dare le armi loro , essendo ornai la città tutta com- 
messa alla tutela del municipio. Doveano le armi es.sere distribuite 
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nel Broletto alla sera del giorno 18 marzo; quivi grande folla di 
cittadini accorse , inermi e nulla dubitanti di tradigione. Appar- 
vero finalmente i poliziotti aiutati da un buon pugno di soldatesca; 
opinavano i cittadini venis^ro per deporre le armi : sgraziati! Cre- 
deano che si facilmente la tirannia volesse, privarsi de’ suoi stru- 
menti ! Appena questa canaglia si vide in mezzo alla cittadinan- 
za , incominciò a far man bassa sopra di essa , ammazzando, im- 
prigionando quanti le si paravano dattorno. Questo parapiglia 
.fu segnale della rivoluzione : si incominciarono con carri , car- 
rozze e casse, a costruir barricate , a dissclciarsi le vie ed a por- 
tarsi i ciottoli sopra le loggie e le finestre , insomma in men che 
no’l dico incominciò una zulTa orrendissima. Io non racconterò per 
singolo le azioni generose operate dai Milanesi in quelle cin- 
que giornate, perchè ho in animo raccontarle distesamente in al- 
tra opera storica più ampia e regolare di questo commentario ; 
solo dirò che in quelle cinque giornate i Milanesi trasumanarono 
superando ogni opinione che far si potesse della umana virtù, 
perchè essendo ognuno a sè e capitano e soldato, niun pericolo 
vedeva, avendo innanzi agli occhi la cara immagine di una patria 
redenta. 1 più nobili di Milano, come Borromeo, Litta, Casati, non 
solo colle parole, m» coll’ esempio confortavano il popolo, il quale 
dalle barricate e dalle case combattendo il nemico , lo costrinsero 
a rifuggir nel castello, essendo ornai i cittadini divenuti padroni 
di tutte le caserme e di tutti i luoghi che al governo appartene- 
vano, i quali da qualche presidio erano muniti. 

Pur Radetzky non potevasi persuadere a lasciar la città in balia 
del popolo ; si vedeva ancor padrone delle porte entro le quali po- 
teano Venire i soccorsi di fuori , che i cittadini spingendo neH’arìa 
palloni aereostatici dalle vicine terre sollecitavano ; si vedeva domi- 
nator del castello dal quale poteva bombardar Milano , ma avea i 
soldati stanchi , sfiniti , scoraggiati , perchè non assuefatti a qu^ta 
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guisa dì combatlere. Perciò lo scaltro vecchio propose ai Milan^i un 
armistizio, cui essi concordemente rigettarono , nìun caso facendosi 
delle minacele ; anzi perchè meglio conoscesse il nemico Ja delibe- 
rata volontà dei Milanesi , si ordinò a tutte le chiese che le cam- 
pane suonassero a stormo, mentre Radetzky fulminava colle bombe. 

Ma la fortuna che volea allora in ogni maniera aiutare i cittadini , 
fe’ si che Kadetzky ritrovasse il castello sfornito di proiettili; per la 
qual cosa avvenne che non potè scagliarne per la città tanti quanti 
ne avrebbe voluto , e che i caduti poco danno facessero , perehè 
mandati senza direzione , essendo i bombardieri intronati dai suono 
delle campane , e dal fragor de’ cannoni e de’ moschetti che mai 
non cessava . Onde avvenne che Radetzky udendo già presa ed aperta 
da’ cittadini porta Tosa , e sentendo che le popolazioni di Lecco , 
Brivio , Olginatc , e Genovesi e Svizzeri muovevano alla liberazione 
dì Milano , e sapendo che il Piemonte non avrebbe indugiato à soc- 
correre i Lombardi , temendo per giunta d’ essere assediato in ca- 
stello , pensò fare della necessità virtù , e la notte sordamente ab- 
bandonò Milano , lasciando in essa tutte le reliquie della Austriaca fe^ 
rocia, perchè vi furono donne violate ed uccise, bamboli sbatacchiati 
al suolo e poi portati come in trionfo sopra le baionette, vecchi padri 
che si videro sgozzar la prole sotto gli occhi , le quali nefandità pie- 
namente comprovano essere propriamente progenie de’ Sarraati e ^4 
de' Goti eoloro che le commisero e coloro che non le castigarono/ 
Nella sua ritirata o fuga Radetzky trasse con sè parecchi dei più 
cospicui cittadini non tanto per ostaggio, quanto per farsene ludi- 
brio , per avere contra di chi sfogare la sua rabbia : tenne egli la 
strada di Melegnano , al qual luogo , come fu giunto , fece appiè- 
care il fuoco , per castigar la gente di questo borgo dell’aiuto che 
porto avevano a’ Milanesi , e della molestia che davano alla sua 
croata canaglia. Saputosi questo disastro , le altre ville si spaventa- 
rono e non osarono più turbar l’uomo ; il che fu cagione che egli 
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potesse per la via di Caravaggio , Calcio , Montechiaro e lunato 
ridursi in salvo a Verona , dopo un viaggio Irìbolaiissimo , imper- 
versando sempre colla pioggia il cielo , quasi che fosse pur questo 
congiuralo centra di lui per isconfiggerlo. 

Cacciati gli Austriaci da Milano , fu subita cura disfare gli ordini 
della vecchia amministrazione e crearne de’ nuovi , i quali fossero 
gli auspici ai governo della redenzione. Aveano nel fervor della 
pugna i Milanesi instituito un governo provvisorio e da esso veni- 
vano tutti i decreti che la pubblica difesa risguardavano : ora allon- 
tanato il nemico , pensarono torre a quello molte brighe , e perdò 
decretarono tre comitati , di sanità , di guerra , di sicurezza pub- 
blica, che si chiamarono la polizia, della quale era venuto odioso 
persino il nome. Liberarono gli uffizi di tutti i non nazionali , fu di- 
minuito della metà il prezzo del sale , e resa men gravosa la rapace 
legge del bollo. Quindi si ordinò che lutti gli alti del governo por- 
tas.sero il titolo di governo provvisorio, e siccome questo certo era, 
nel che s’ ingannò a partilo , che gli impiegali nominati o confer-. 
mali da esso avessero cuore e mente italiana , cosi esso li tenne 
soidli daH’obbligo del giuramento. Fu soppresso l’antico consiglio 
di governo , il quale era composto di gente venduta aH’Austria , ed 
in luogo suo venne formato un consiglio di stato , alla presidenza 
'ì^^quale venne eletto l avvocatò Nazzari, quello stesso di cui poco 
^ ™®o*ione ; si pure nelle congregazioni provin- 

, Vc^i^i vennero ristretti quegli obblighi che prima alle delegazioni 
• f^^i^tot^ovano. jVenne protratta l’esigenza de’viglietU di cambio 
giorni, e si pubblicò che nelle pubbliche casse non più 
accettassero banco-note, e questo per far danaro di cui anzi 
ogni cosa il nuovo governo abbisognava. Diede il nuovo governo 
^ al generai Teodoro Lecbi bresciano il comando universale delle mi-; 
lizie, la scelta non poteva essere migliore, perchè Lechi era uor 
mo di alta lama nelle cose di guerra, ma facea mestieri maggior 
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discernimento in lui nella distribuzione de’ gradi militari , e nella 
nomina di certi inteiideoti della provianda , il che fu cagione di 
molti sconci come vedremo: abolì il giuoco del lotto come immo- 
rale; insomma in pochi giorni tanti decreti pubblicò, che altret- 
tanti non ne uscirono in Irentaquattro anni dal governo dell’Àustria, 
ma come avviene nelle cose nuove, molte cose ne furono di buone, 
e molle , se non furono cattive , furono almeno intempestive. 

Così i milanesi volgeano Tauimo ad instaurare io Stato, ed i prov* 

. vcdimenli che essi pigliavano , distendevansi anche alle provincie 
lombarde , le quali , poiché furono libere dai nemico, mandarono 
ognuno un cittadino loro per rappresentante. Sì , Pavia mandò 
Turoni; Mantova, Guerrieri; Cremona, Grasselli; Lodi, Ànneiiì; Como 
Rezzonico; la Valtellina, Carbonera; Brescia, Dossi, la quale ultima 
città non acconsenti mai di mandare un deputato a Milano, fmchè 
il numero dei deputati di questa città fu tanto da equiparare quello 
di tutte le altre proviucie prese insieme, e perciò questa volta fu 
giocoforza obbedire alla volonlà di quella città animosissima; e sì di 
otto che erano i deputati di Milano vennero ristretti al numero di 
cinque. Ma ragion vuole che ora io, intralasciali i casi di Milano , 
dei quali molto si scrisse, e mollo si |)arlò da molli, rivolga l’opera 
mia a raccontare anche i movimenti delle provincie, le quali non 
tardarono a scuotersi appena che Milano si era levata , e diedero 
buon serx igio alla causa comune. Per questo paiieiò anche dei 

'v * 

fatti della Venezia, e di Parma, e di Modena, e della Toscana , e 
della Romagna, e di Napoli ; perchè tulli conspirarono in mi pUutp 
solo, il che varrà a testimoniare quanta in tutta Italia fosse l’indt-^ 
gnazione che conira di sé a\eano chiamala gli Austriaci, In ogni 
città adunque si di Lombardia che del Veneto, come in quelle dei 
principi alleati dell’Austria, m’intendo ì due ducotti di Parma , e 
di Modena, del sangue tedesco se ne sparse, eccettuatane Mantova, 
la quale non cosi tosto gridò la libertà, che la perdette, perchè Gor- 
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gowschy, nome infame per le stragi della Gallizia, fu così destro 
in abbindolare i cittadini, che dopo aver loro lasciato fare quello 
che vollero per alcuni giorni, seppe tirar nella città, che poca guar- 
nigione aveva, sotto pretesto di passaggio, alcuni battaglioni di Un- 
gheresi da Verona, appena entrati i quali, egli levò la maschera , 
comandò che la guardia civica si disciogliesse , che si consegnas- 
sero le armi, e che giù si mettessero le coccarde-. In questo affare 
insieme ai cittadini fu aggirato anche il vescovo, o forse fu anche 
il vescovo che si sparti il sale con Gorgowschy per ingannare il • 
popolo. Fatto sta che la cosa non è ancor ben chiara ; a me però 
sembra cosa impossibile , che un vescovo possa aver fede in un 
uomo esecralo dalla pubblica voce quale era Gorgowschy; l’una 
delle due, o il vescovo era uomo troppo bonario e semplici*, o con 
Gorgowschy era d’accordo; ma sia poi l’una o l’altra di queste due 
cose, fatto sta che quelli che andarono di mezzo furono i Mantovani, 
i quali di questa loro buona fede ne piansero, e ne piangono tut- 
tora. Infelici! per la bontà loro e generosità di aver conservata la 
vita e la libertà a Gorgowschy, cui essi aver poteano nelle mani , 
sopportarono mille insulti ; andarono i cittadini dal ve.scovo , a ciò 
che sendo egli stata cagione del male, consigliandoli alla quiete, pro- 
curasse anche di temperare l’odio del comandante contro di loro. 
Andò il vescovo, ma non potè ottener nulla da quell’uomo disuma- 
no, ed avendogli il primo detto che c'era un Dio, il quale lo avrebbe 
punito , questi rispose che Dio? ora io sono il Dio di Mantova : 
anzi per mostrare Gorgowschy la sua onnipotenza , fece fondere i 
due vasi d’oro, squisito lavoro di Benvenuto Cellini , della Chiesa 
di S. Andrea, entro i quali veneravasi il sangue di Cristo, profanò 
la stessa Chiesa di S. Andrea, opera stupenda per rarchiteltura e 
le fflpìnture di Giulio Pippi , richiese ai cittadini tutte le provvi- 
gioni che essi avevano per nutrire i suoi, si fe’dare per forza tutto 
il vasellame d’oro e d’argento si privato, che pubblico; e perchè 
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i cittadini muti tutte queste depredazioni guardassero , pubblicò 
che fucilato sarebbe stalo colui che avesse osato profferire parola 
di lamento. 

Più fortunaU dei Mantovani furono i Cremonesi, anzi questi furono 
i più fortunati di tutta la Lombardia, conciossiacchè essi quasi sen- 
za trar colpo allontanarono i tedeschi, e questo accadde, perchè, in 
questa città eràno di presidio tre battaglioni di reggimenti italiani, 
i quali al primo inalberarsi della bandiera tricolore, lasciarono per 
la causa italiana le bandiere dell’Auslria. Giova qui però ricordare 
che gli uffìziali di questi reggimenti poneano ogni studio per aiz- 
zarli contrai cittadini, e che i soldati inverso di questi ultimi erano 
mal disposti , dicendo loro i capi , quando leggevasi l’ordine del 
giorno, che cacone di tutti i loro travagli erano gli Italiani. 
Vuoisene di più? il maggior Zaghen, italiano rinnegalo, e il colon- 
nello Wimpfenn donavano un fiorino ad ogni soldato che arrestasse 
un cittadino, se il coglievano parlare delle cose della giornata, le quali 
altro non poteano essere che obbrobriose per gli Austriaci : così 
andarono le faccende insino al diciannove marzo, nel qual di scop- 
piò in Cremona la rivoluz one. Passò cheta quella giornata , e 
lunédì insino alla sera. Intanto si faceano pratiche in tra la commis- 
sione civica, che si nominos.si un consiglio di eletti cittadini i quali si 
chiamarono inr quel frangente a reggere la cosa pubblica invece, 
della delegazione proviiiciale e del municipio , e il comando mili- 
tare, promettendosi a vicenda che si il militare , come il cittadino 
sarebbersi rispettati. S’era intanto ordinata una guardia civica, la 
quale distribuita per parrochie incominciava le pattuglie notturne : 
non ce ne volle più; Zaghen e Wimpfenn, aombrafisi, fecero battere 
la generale ne’quartieri , la c,avalleria andò in piazza del castello, 
e quivi pure si condussero i sei cannoni con miccia acc,esa, le quali 
cose appena si sparsero per la città , s’ incominciarono a costruir 
barricate co’ banchi delle chiese , e con quanto dava alle mani (B ^ 
più opportuno. 
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Zaghen e Winipfenn avevano intanto tratta fuor delle caserme la 
truppa, e l’uno c l’altro prima di venire a’ falli, erano iti ai muni- 
cipio per braveggiare ed intendersela, ordinandogli che tosto le pat- 
tuglie civiche si chiamassero , se arrischiar non volevano la salute 
della città. La Commissione civica non si lasciò intimorire , e ri- 
cordò loro le convenzioni fatte , alle quali parve che si acchetassero 
quei due , ma certo avevano nell’animo di usare della forza , il che 
meglio venne chiarito la manina del marledi , perchè conira l'in- 
teso alcuni ufliciali andando in caterva disarmavano quante guar- 
die civiche incontravano sole che andavano alla volta del munici- 
pio cui più facea d’uopo difendere. I cittadini però che sapeano 
con qual gente aveauo a fare, perchè hen conosceano si Zaghen che 
' AVimpfenn , veggendo costoro scendere le scale del municipio si 
opposero e li ricondussero di .sopra, sacramentando che essi e l’uno 
c l’altro avrebbero morti se fossero lasciali in libertà ; alla qual 
popolare \ olontà fu mestieri che la commissione si adattasse , 
per non isdegnare il popolo del (juale ora ne avevano cotan- 
lo bisogno. Ciò fu la salute della città : i soldati e specialmente 
^^luelli del Ccccopieri , il qual reggimento è composto di Cremo- 
nesi e Bergamaschi, à\endo udito che il loro maggiore era in 
ostaggio , se ne consolarono e pregavano che non fosse prosciolto 
per Dk) « e.ssere questo Zagheti un tristo, carcerarli , e percuoterli 
perii più menomo errore; italiano odiar gli italiani; non dubi- 
tassero i cittadini de’ soldati del Ceccopieri , v oler questi difendere , 
non distruggere la città » alle quali cose i riltadini applaudire, in- 
cuoiarli u l’ora del servaggio esser linita , esser gii Italiani tutti fra- 
telli » e qui raccontarsi vicendevolmente le persecuzioni che dai Te- 
deschi si ricevevano. Dalle quali parole riscaldatisi gli animi della 
milizia , inv eoe di rientrar nella ca.serma , essa si riuni a’ cittadini 
e corse con essi a veder se la cavalleria degli u’ani , far volesse 
una corsa iit città , e l’avrebbe tentata se un picchetto di essa non. 
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fosse stalo respinto colla uccisione deH'ufTiziale che lo comandava. 

Qui incominciò la buona opera della truppa: si diè quindi insieme 
alla cittadinanza a rinforzar le barricale , distribuì munizioni a chi 
non ne aveva , essa in ricambio era ricevuta e pasciuta nelle case, ^ 
nelle quali non un furto , non una soperchieria commise , e dicea ^ 
soltanto che solo desiderio suo combattere qualora fosse l’uopo 
venuto. 

E l’uopo venne. WirAptein': .*• quali*, in virtù delle molte instanze 
e delle molte parole assicuratrici faub ^al generale Schòenab, 
venne prosciolto; andato al corpo di guardia e <it la caserme , 
raccolse quanti soldati potè , e li condusse alla piazza delle iiruii , 
ma dubitando non gli avessero a fare questi che gli rimasero 
quello che gli altri, allorché fu alla piazza d’armi li dispose in or- 
dine di battaglia tra la cavalleria ed i cannoni. Quivi stette egli e 
la milizia la notte , e tutto il giorno seguente insino alle ore quatr 
tro pomeridiane senza prender cibo. Mormoravano i soldati e de- 
sideravano che almeno qualcosa o in bene o in male si avesse a ri- 
solvere , i cittadini sentiensi pruder le mani , ma non voieano an- , 
dare all’aperlo . aspettavano il nemico nelle vie , il quale non ar- 
rischiava a questo, veggendo ohe andava a morte certa. Pensò^^i;^ 
quindi il governo provvisorio , che alla commissione civica era 
succeduto, ovviare ogni cosa e risparmiare il sangue se si avesse 
potuto. 

Era in Cremona a que’ giorni una signora , figliuola di un tenente 
colonnello austrìaco , nata ed educata in (iallizia , e moglie di un 
ricco banchiere della città. Si pregò questa donna perchè pigliasse 
sopra di sè la missione di parlare al colonnello degli ulani , e di 
l>ersuaderlo a fare un componimento pel quale le armi sarebbero 
lasciale a’ suoi cavalieri , ma che doveano essere ceduti i cannoni, 
i quali erano sei , la polveriera , le caserme , e i magazzini si di 
foraggi che di vestimenti. La donna ac<%ttò , e accompagnata da 
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un drappello di guardie civiche , e di militari , andò a far queste 
proposizioni al colonnello , il quale mostratosi da prima restio , pur 
finalmente, veduto con chi avea a fare, accondisce<;e; i cannoni ven- 
nero smontati , i soldati italiani gridando viva Italia entrarono in città, 
e la cavalleria fu mandata fuori delle porte , ove ricevette un 
po’ di cibo per ristorarsi a ciò intraprendere il viaggio designatole 
per Piadena , Asola e di là al Tirolo ; il che non potè venir fatto , 
perchè avendo voluto il colonnello deviar dal cammino , gli uo- 
mini delle campagne , che nulla sapeano della convenzione, fatta 
assalirono questa truppa e ne cacciarono buona parte ad ann^rsi 
neirOglio. 

Mentre Radetzky tenea quella via che dimostra abbiamo , per 
ire quanto prima nel rifugio di Verona , Benedek colonnello del- 
l’ungarese reggimento Bakony , che era alle stanze di Pavia , cac- 
ciato di là dai cittadini , e più dall’annunzio dello avvicinarsi delle 
forze Piemontesi , per la via di S. Colombano e Casalpusterlengo 
avviavasi a Pizzighettone , ma sopraggiunto dalla notte , non fi- 
dandosi camminare aH’oscuro in paese nemico , fu costretto fer- 
marsi a Casalpusterlengo e a Codogno , riserbandosi entrare in Piz- 
zigheltone la mattina seguente. È questo Pizzighettone una terra 
posta a cavaliere del fiume Adda , dodici miglia da Cremona , e 
diciotto da Lodi : agli anni passati essa era un forte di qualche mo- 
mento , perciò sostenne parecchi assedii sì da’ Tedeschi che da’ 
Francesi , essendo assai giovevole nelle ritirate : ma gli Austriaci 
che in virtù del trattato dell’anno mille ottocento quindici si giu- 
dicavano eterni dominatori d’Italia , per avarizia di far quattrini la 
demolirono delle fortificazioni esteriori , e solamente vi conserva- 
rono le mura, perchè posero in questa piazza l’ergastolo militare. 
.\ccortisi poi dell’errore in che datò avevano , pensarono ripararvi 
fortificando con rivellini e qualche opera a corno Cera , il qual 
luogo è congiunto a Pizzighettone con un ponte di legno , munito 
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anch’esso di saracinesca affinchè sehisse al transito delle barche , 
e a tardare Timpeto del nemico , ogni qual volta questo entrato 
fosse in Pizzighettone , o in Cera. . ■ 

Sì l’uno che l’altro luogo adunque essendo congiunti, forma- 
vano come una cittadella sola, a cui erano sempre di guardia due 
compagnie di soldati , i quali per buona ventura a que’ giorni 
erano italiani .del reggimento Geppert. Costoro, come tutti i sol- 
dati italiani agli stipendi deU’Àustrìa, stanchi del servizio, avendo 
uditi i moti di Milano, e quelli più ragguagliati della vicina Cre- 
mona, fecero consiglio in tra di loro , se aspettar Benedek doves- 
sero 0 no. Inorridirono que’ generosi al pensiero che essi aspet- 
tandolo sarebbero costretti a portar le armi contro ai fratelli, e per 
ciò a tutto si disposero fuorché a tanta ignominia: per la qual cosai 
messo in buona custodia il comandante della fortezza, in suUa sera 
traendo a mano due cannoni, si condussero a Cremona, dalla queJ 
città poco mancò non si facesse loro fuoco addosso, essendo credua 
nemici. Ma conosciuti, a questi buoni soldati si apersero tosto le portei 
nelle quali appena entrarono gridarono <( si corresse incontanente al 
Pizzighettone prima che Benedek vi andasse; quivi essere pieno il 
magazzino delie munizioni da guerra, quivi essere altri undici can- 
noni coi quali Benedek potea venir sopra Cremona e far danno alla 
ciltà » per il che si corse ineontanente al governo provvisorio, dal 
quale venne ordinato che tosto si tagliassero tutti gli alberi posti 
intorno alle mura , che si rompessero le vie esterne di circonval- 
lazione, che si facessero trincee ne’ luoghi opportuni , e che si al- 
lagassero i campi e gli orli , e che le polveri le quali erano nel 
magazzino posto sopra i bastioni del castello , si trasportassero nel 
baluardo di S. Michele Vecchio. Ordinato quest® si Iramise un 
giovane difilato a Pizzighettone con mandali pe’ quali polca requi- 
sir cavalli e carri quanti abbisognassero, perchè speditamente tra- 
sportasse in Cremona e la polvere e i eannoni , e difalli la cosa , 
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per la buon’ opera de’ Pizzighettonesi , che volonterosi si afTaccen- 
davano uomini , donne , fanciulli e vecchi a trarre da’ bastioni i 
cannoni, a congiungeili a carretti, ed a vuotar il magazzino, pro- 
cedette con tanta prestezza ed ordine , che tutto caricato si avea 
prima chey^albeggiasse, Rimanea un cannone rotto, e qualche 
cassa di munizione . ma sentendosi battere il tamburo austriaco a 
Codogno, per eonserviire il poco non si volle perdere il tutto; onde 
che cacciarono entro l’Adda e il cannone rotto c quella poca |K)I- 
vere, quindi, per non essere sopraggiunti, a marcia sforzata si corse 
, a Cremona: dove anivati di buon mattino , visto che ne’ cannoni 
condotti ve n' era uno da sedici , e quattro obizzi. si pensò tosto 
a farne buon capitale disponendoli sopra le mura. 

Benedek intanto, al quale era>ii congiunto Hann, altro coinan* 
dante di una legione di Croati , quando gli altri erano pervenuti 
in salvo a Cremona, fece ingresso in Pizzighetlone dove ritrovò 
abbandonati tutti i posti,* ed avendo udito il giuoco che latto gli 
avevano i fanti del Geppert, od avendo trov ato il magazzino delle 
polveri aperto , vuoto e scopato , diè in tale ira che giurò farne 
^aspra vendetta , ed un buon saggio dato ne avrebive in Pizzighet- 
- Mone se trovato av esse con chi disfogarsi. Ma non essendo nel bor- 
I go altra gente che il popolo minuto. Benedek, il quale credea che 
; la rivoluzione italica , fosse come la Galliziana , cioè rivoluzione 
I non di popolo, ma di signori, avvegnaché si sentisse mordere 
dalla stizza, dissimulò c fermossi tutto quel giorno in Pizzighet- 
' Ione prolungando il corpo della sua armata sino ad Acquanegra , 

‘ la quale è un villaggio assai piccolo tra Pizzighettone e Cremona. 
Quivi egli se ne stava esplorando i moti de’ Cremonesi, e tutti li 
conosceva, percliè di molta gente egli aveva che assai acconcia- 
mente gli poteva fare la spia, e questi erano i poliziotti che si 
sbandarono dalla città perchè temeano della vita, aggiungasi che 
alcuni partitanti degli Austriaci mandarono a Benedek a riferire le 
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cose nostre come erano e che gli persuasero l’impresa di Cremona 
per cosa perduta, considerando all' entusiasmo in che erano i cit- ' 
tadini. Ciò nulla di manco Bniedek volendosi meglio accertare , ' 
mandò due ufficiali a cavallo alla volta della città , e perchè me- > 
glio e impunemente osservar potessero ogni cosa , diè loro una i 
lettera pel governo provvisorio nella quale vedeasi tutta la hur- ; 
hanza austriaca parlando egli in questa sentenza « camminar colla 
truppa sopra Cremona, parato a distruggerla se i cittadini non pi- 
gliasser senno: voler egli i viveri dalla città, volere i cannoni che 
i disertori di Pizzighetlone aveano rubato, e quelli che i cittadini 
alla cavalleria aveano tolto: essere questi proprietà di S. M. l'im- 
peratore, perciò egli come soldato suo giustamente ripeterli: ben 
badassero i Cremonesi dal costringerlo a l'arsi loro conoscere che si 
troverebbero mal |>entili, ma allora sarebbe tardi. Perciò ora che 
aveano tempo meglio prov\ edessero alle bisogne loro, ehe lo lascia.s- 
sero venire come amico, niun male avrebbe l'alto, nè molto in città 
dimoralo avrebbe; mandassero adunque i Cremonesi persone probe 
al suo quartiere di Aquanegra, ivi sarebbersi conehiuse le intelli- 
genze opportune ». Recitatesi queste parole nel governo si deliberò 
tosto alia risposta: all’arroganza si rispose coll' arroganza « venisse I ‘ 
Renedek, si facesse conoscere a’ Cremonesi eh»* nulla meglio deside- / 
ravano ; essere essi apparecchiati a riceverlo festevolmente con I 
quegli stessi cannoni, proprietà di S. M. 1. A. i quali a tal uopo 1 
stavano appuntati sulle mura: non si aspettasse da Cremona vi- 
veri 0 foraggi, questi essere ottimi per chi volea salvare la patria e 
non opprimerla ; nè volere i cittadini fare con lui patto alcuno, se 
non col ferro , e perciò deponesse il pensiero di vedere in Aquane- 
gra alcun deputalo Cremonese, perchè sarebbe cosa stolta il cre- 
dere volesse Cremona mandare un suo cittadino a chi giudicava le 
teste italiane del valore di tre carantani ». Ricevuto Benedek que- 
sto risponso , siccome uomo impelposissimo era , comandò subito 
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una requisizione di scale, la qual cosa appena si conobbe in Gre- 
^mona con sacchì di. sabbia si rafforzarono le porte, e si pubblicò 
stessero pronti i cittadini alla difesa, e mi gode l’aiiimo in dirlo, 
io non vidi mai Cremona così apparecchiata come quel giorno. 
Aveano i cittadini poste alcune vedétte sopra la torre maggiore, 
V queste annunziarono che net campo austriaco di Aquanegra vedessi 
gran ' movimento , e si pensò che Benedek venisse a Cremona, 
' si batte la generale , tutti sono sotto le armi ; Benedek di vero si 
moveva, ma altra via prendeva, andava a Sesto, di là a Soresina, 
Gasalbuttano per passar l’Oglio a Quinzano acciocché egli congiun- 
gere à potesse e presto con Radetzky. I 

Così la città fu lìbera dalie bravate di Benedek: anche Brescia 
e Bergamo dopo alcuni combattimenti furono abbandonate dagli 
Austrìaci , i quali badavano a concentrarsi alle rive del Mincio e 
deir Adige per chiudersi, quando più al largo sostenere non si po- 
teano, entro le fortezze di Peschiera, Verona, Mantova e Legnago, 
guardando così le due linee de’sopraddetti fiumi. In queste istesse 
città si ricoverarono le guarni^oni del Friuli e delle città venete, 
le quali con moto simultaneo insorsero insieme alle lombarde: 
Venezia però fu più fortunata di Milano , perchè essa proclamata 
' la repubblica antica , ed alzato lo stendardo del Lione , costrìnse 
i Paiffy governatore civile , e Zichy comandante in capo dei forti a 
j capitolare. Chi sa la posizione di quella miracolosa città non du- 
rerà fatica per trarre la vera cagione per la quale gli Austriaci fu- 
rono obbligati a cedere : gli aulici dì Vienna chiamarono a consi- 
glio di guerra si Paiffy che Zichy , io non vo’ pigliar le difese di 
costoro , ma dico bene però che que’ ministri imperiali stando ne’ 
seggioloni portano credenza che il contenere un popolo gridante li- 
bertà sia cosa cosi agevole come lo schiccherar proclami pel 
giudizio statano, ingannati che sono! 

Intanto che il Lombardo, che U Veneto cosi liberavasi dalla tiran- 
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nide, Modena, Reggio, Parma, Piacenza' ìnsomma tutta la transpa* 
dana veduto che l’ora era suonata per iscuotere da sè quelle due 
mignatte di ducetti , cioè Francesco V della linea Austro-Estènse , - .-r 
e Carlo Lodovico di Borbone , i quali si erano alleati coll’Àustria, 
che promise loro puntellarli negli Stati , incominciò ad alzare il 
grido della indipendenza. In tutte queste città vi erano presidi! au- 
striaci , ma questi non valsero a salvare i troni a que’ due principi. 

11 Duca di Parma , uomo leggieri e timidissimo , non sapendo che À 
si fare, forse di suo capo , forse consigliato a questo , 'instituì una 
reggenza , ed egli se ne fuggi colla speranza , avvegnaché fievole, 

0 di ritornare nel principato , o di ricevere per esso de’ buoni quat- 
trini, i quali più che la dignità principesca gli erano dolci per bi- 
scazzarli. Scrivendo così io non porto opinione che Carlo Lodovico 
di Borbone abbia da recarselo ad offesa , perchè egli medesimo co- 
noscerà in che male strette siasi condotto per cagione del giuoco ; 
piuttosto io credo dare una buona rampogna a coloro che pel vaso 
fumo dell’ambizione operarono , brigarono , e trafficarono per te-^^ 
nerselo duca, e questo per essere essi cordoni , collane , e cavalieri 
dell’ordine Costantiniano, e per mangiare qualche pane spruzzan- 
dolo, sendo ciambellani, colla polvere della corte. Pur troppo la cosa 
fu in questi termini : mentre i Piacentini faceano ogni cosa per 
isgabellarsi del duca, alcuni nobili parmigiani tutto brigavano per 
tenérselo : ignominia e vitupero all’ Italia era cotesta pervicacia , il 
duca la pasceva perchè sendo uomo dedito aH’Àustria e obbligato 
per una malleveria che gli fece colla casa Rotskild , vedeva in 
queste dissensioni il suo vantaggio. Finalmente vin§e la parte mi- 
ghore. Incominciarono i Piacentini a disfare la cittadella monument g^^. 
della Far nesiana tirannide , non vollero più riconoscere ordine che • 
da Parma venisse ; e perciò i Parmigiani , cioè il partito ducale,^ 
vedendosi ridotto alio stremo fece della necessità virtù , e invece 

V 
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di pigliarsela calda pel duca, gittossi dalla parte del popolo, cioè 
fece sua la causa della nazione. 

Erano in Parma due battaglioni di fanti ungheresi i quali a’ primi 
tumulti , dappoi che videro nulla potere centra un popolo che non 
volea sapere nè di duca nè di Austriaci, si ritirarono a Colomo. 
Quivi stettero fìnchè incerte erano le cose; a Reggio di Modena 
andar non poteano , perchè anche là erasi bandita la crociata con- 
tro di loro , e il passaggio del Po loro impedito era da que’ di Ca- 
salmaggiore , i quali non si spaventarono delie minacele del Gor- 
gowschy governatore di Mantova che annunziava sterminio a’ Ca- 
salaschi se il transito del Po agli Ungheresi avessero contrastato. 
Perdò vedendosi costoro a mal termine pensarono far buon utile 
delle profferte che la reggenza di Parma offri loro , cioè di vendere 
le armi , e sì disarmati passare il Po dalla parte del Veneto. In que- 
sto modo ebbe Parma molte armi , le quali si comperarono da’ cit- 
tadini volonlarii , e in questo modo la reggenza parmense , che 
nome già cambiato avea in governo provvisorio , acquistò un po’ 
di riputazione appo il popolo parmigiano , il quale è vero e puro 
sangue latino , come disse Giordani. Voglia Iddio che questa gente 
generosa possa vedere compiuti i suoi voti : poveri Parmigiani ! 
essi passarono da tirannide in tirannide ; prima sopportarono quella 
de’ Farnesi, poi la borbonica, iodi l’austriaca, ed essi mai non si 
cambiarono ; credettero respirare aura migliore a questi di dandosi 
al Piemonte , ed ora? .... le sorti loro sono tuttora al buio , spe- 
rano come i profughi lombardi sperano , cioè che Dio abbia una 
volta pietà di loro , di tutti , dell’Italia. 

y Mentre questi travagli lo Stato di Parma agitavano, il gióvane 
duca di Modena, fatti i suoi fardelli, raccolto quant’oro potè, se la 
fuggiva come proprio sogliono i tiranni che sono feroci Gnchè seg> 
gono sul irono, vilissimi quando la avversa fortuna soffia loro in 
viso un lieve fiato di vento. E si che Francesco d’Este, ricco come 
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egli è, e Carlo di Borbose povero e indebitato come si trova, pote- 
vano insieme riparare a’mali antichi, accostarsi alia lega italica, 
porgersi infine alla faccia del mondo più italiani che austriaci, ma 
essi noi vollero. Se questi due ritorneranno su’ troni loro, esecrati 
saranno dall’Italia e da que’ medesimi che sopra i loro troni li ri- 
collocarono, perchè oggimai non vi ha alcuno che non sappia 
quanto spiaccia a questi due allargare un ,po’ quel freno onde sti- 
ravano i loro popoli. Ma è meglio non conturbarci la mente delle 
cose che forse non avverranno : lasciam dunque questa genìa dove 
si trova, nè di loro facciamo in questo libro altra parola; ragionia- 
mo invece della Toscana, della Romagna e di Napoli perchè anche 
questi popoli presero parte nella causa nostra. 

Divulgatisi adunque i movimenti dell’Italia austrìaca nelle re- 
gioni centrali e meridionali dell’Italia, di subito in questi paesi . 
fervidi si levò un clamore dì sovvenire coirarmi i fratelli di Lom- 
bardia e della Venezia. « Noi, sciamavano, noi fummo primi inci- 
tatori dell’italica risurrezione; noi che non austrìaci siamo, e che 
tutto il peso straniero sentiamo per la debolezza in che l’Austria 
volle tenere i nostri principi, è tempo ornai che la mano fraterna 
stendiamo a chi più di noi langue nell’oppressione. Santa è la 
causa. Iddio favorisce l’impresa: armiamoci dunque, corriamo, 
corriamo ; un giorno, un’ora decide forse delle sorti d’Italia. Oh 
questo paese sia una volta libero dal lezzo straniero ! mostriamo 
alle genti che anche noi uomini siamo, che amiam la patria, che 
questa è l’Italia dall’Alpi al mare, che sappiamo difenderla, morire 
per essa. » Così gridavasi in Roma, in Firenze, in Napoli, in Livorno, 
in Genova, in Torino; anzi nella stessaNapoli un uomo egregjj^disfi- 
dava la cupezza del Borbone quivi regnante, e tanto fece emW de- 
liberò ad accondiscendere, che intralasciala l’impresa dìJ^ìlia, 
tutti gli sforzi movesse al bene d’Italia. Partirono adunque ufmuei 
luoghi migliaia di volontarii, i principi acconsentivano perchè^ssi 


Digitized by Google 



— 56 - 

medesimi stanchi erano dell’austriaca tutela che rivoltò il patro- 
nato in dominio. Aspettavano i principi l'occasione propizia e l’oc- 
casione venne, ma di ciò ragioneremo nel libro seguente. E negli 
altri ne’quali oltre di ogni singola parte d’Italia, dovremo sporre 
anche i diversi casi della guerra. 


FINE DEL LIBRO 1. 
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LIBRO SECOr^DO 

Aprile. 




SOMMARIO. 

I 

1 principi Italiani proleggono la rivoluzione. —Carlo Alberto valica il Ticino. 
De’ volontari, dove questi operano. Le donazioni e il prestito volontario.— 
Giuseppe Mazzini e i repubblicani. - Giovanni Bercliet propone ai Lombardo- 
Veneti l’unione col Piemonte , Mazzini non la dissuade, ma la chiama ille- 
gale. — Ridicola e dannosa polemica giornalistica. — ^^1 Piemontesi vincono 
a Coito e a Monzambano , si assedia Peschiera , incendio di Casteinuovo Ve- 
ronese. — 1 Toscani giungono in Lombardia. Arrivano i Napoletani e i Par- 
migiani. Durando e Ferrari coi Pontibcii si preparano a far la campagna 
nel Veneto. 


( 

Abbiam detto che i prìncipi aspettavano l’occasione propizia per 
ìsgabellarsi della austriaca tutela , e credo non aver detto il falso , 
perchè essendo sempre stata l’Austria capo de’ governi stretti, e 
stretti essendo sempre stati ì governi d’Italia finché vi furono prin- 
cipi sordi ai desiderii dei popoli , questa vedeva che era vicina a 
perdere il sopravvento nella penisola , ogni volta che i principi so- 
vrani dì essa allargavano il freno con che prima governavano. Sa- 
pea però ben l’Austria che in Italia avea un re il quale ancor esso 
nemico era al nuovo ordine di cose, e che questo era Ferdinando li 
di Napoli, perciò a lui promise l’aiuto suo, perchè non ^stesse a 
seguitare, come essa diceva, il mal esempio che in Italia avea dato 
il Papa, a cui tennero dietro Leopoldo di Toscana e Carlo Alberto di 
Sardegna ; ma Ferdinando di Napoli non potendo contenere il bol- 
lore che ferveva ne’ suoi Stati, e poco anche fidandosi delle grandi 


Digilized by Googl 



— 38 — 

promesse deirAustria , perchè ben prevedeva che nè la Francia , 
constituitasi in repubblica, nè l’Inghilterra conceduto avrebbero che 
baionette austriache sbarcassero ne’ suoi domini! , agitato prima da 
mille dubbiezze , e desiderando anche in qualche modo far tacere i 
suoi rimorsi , trascinato fu dalla corrente, e, mostrandosi liberale, 
diede la costituzione. Questa notizia percosse assai rAustria, la 
quale, purché avesse voluto, agevole stato le sarebbe comporre gli 
animi ; ma ostinata si volse al peggio guidandosi in mezzo a tanta 
burrasca nel modo che abbiamo dimostro. 1 principi italiani di To- 
scana e dì Sardegna , che già ben sapevano essere ornai giudicati 
suoi nemici, non si fidavano delle blandizie austriache, ed avvegna- 
ché la prima non potesse fare gran cosa considerala la sua piccolezza, 
tuttavia attendeva alacremente ad armare la guardia civica, e ad imi- 
tar in tutto le riforme di Pio IX, le quali ben sapeva quanto all’Au- 
stria dispiacessero. Ben diversamente le cose camminavano col se- 
condo. Egli, che già da due anni rotta l’avea coll’ Austria, avvegna- 
ché fosse con essa ristretto in conduplicata parentela, non ben sicuro 
credessi nel suo regno, perchè sapea quanto facile l’Austria fosse ad 
invadere gli Stati altrui per solo sospetto , e 1’ esempio di Ferrara 
temeva che si rinnovellasse in casa sua, cioè in Alessandria; e molto 
più questo dubitava, perchè, o ad arte o fosse vero, crasi sparsa la 
voce che Radetzky volesse passare il Ticino di occupare la citta- 
della di quella città o per amore o per forza. Queste novelle erano 
accolte con beffa apparente, ma ponean in sollecitudine il Piemonte, 
gli abitanti del qual paese odiano cordialmente l’Austriaco, perchè 
il conoscono impedimento al loro commercio. Per il che tutti con- 
sigliavano il re sardo a star bene sujle vedette e non lasciar fug- 
gire il primo buon colpo che gli sì profferisse : per la qual cosa 
questo principe chiamava sotto le armi a mano a mano i suoi 
contingenti, gli ammaestrava; ma non mandavi! alle frontiere 
per non aggiungere sospizione a sospizione , perchè dì nessuno 
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gli Austrìaci erano più dubbiosi che di lui. Onde che essi conti-^ 
nuamente richiedevauo il conte di Buoi, il quale era il loro Am- 
basciatore sedente in Torino , delle novità che si faceano in Sar- 
degna, alle quali domande l’ambasciadore o che non vedesse , o 
che non potesse vedere , rispondeva che in Torìno , tolti i movi-, 
menti avvenuti per le riforme e per la costituzione , non si parlava 
di guerra , e che nessun apparecchio vedeva porsi in atto il quale 
valesse ad indicarla anche di lontano. Ma il re nel suo cuore ma- 
turava di venire a’ fatti , c perciò accostato si era alla lega d(^a- 
nale , insieme alla Romagna e alla Toscana e a Napoli , la qual lega 
falla in apparenza per accrescere il commercio delle produzioni in- 
digene, era un preliminare della confederazione Italiana che, da 
molti anni si desiderava , e che Melchiorre Gioia proponeva qual 
miglior forma'di governo perchè V Italia da un capo all’altro fosse 
prospera e potente. 

Così adunque erano le cose nell’ Italia son Austriaca , queste 
buone intenzioni de’ principi nella Lombardia e nel Veneto si cono- 
scevano, ed ecco perchè i popoli della Lombardia e della Venezia si 
scossero da quel giogo che loro era incomportabile. E come tollerar 
poteano essi un governo che forasUeri obbligava a chiamar quegli 
Italiani che sono oltre il Po e oltre il Ticino, e nazionali gli altri che 
stanno sopra la Drava e sopra la Sava? Perciò confidenti i Lom- 
bardo-Veneti degli aiuti che aver potevano dal resto d’Italia grida- 
rono la indipendenza nazionale , e scacciarono quel mal ospite di 
Austrìaco dalle loro città , con un tal movimento simultaneo ed im- 
preveduto che gli stessi Austriaci confessarono d’ aver in quel tu- 
multo perduta la te.sta. Ma non tutto crasi ancor fatto, e rinimico 
riavutosi poteva ritornar forte ancora e riprendere il perduto.. 

Due cose adunque abbisognavano alla Lombardia e alla Venezia 
perchè più tostamente venisse operata la cacciata del nemico, l’una un 
esercito forte ed ordinato, guernito di buone artiglierie per distrug- 
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gere i covi in che quello si fosse ricoveralo, l’altra una buona raccolta 
di triippe distribuite in varii corpi acciò impedisse che gli Austriaci 
calando per le Alpi ingrossassero, le quali essendo già ben difese 
dalla natura, anche uomini non molto assuefatti alle faccende di 
guerra potevano guardare. A piò adunque presto fu provveduto, 
grazie alla buona volontà di Carto Alberto di cacciare d’Italia il 
forastiero, e airentusiasmo onde fervevano! popoli. Carlo Alberto, 
udita la rivoluzione di Milanoecome le cose a’ cittadini camminavano 
prospere, vista che l’opportunità da gran tempo desiderata da lui si 
era offerta, valicato il Ticino, e camminando a grandi giornate per- 
' , seguitando sempre il nemico alla coda, avevaio cacciato al Mincio : 

I cosi egli rassicurava la Lombardia : altrettanto sperava di fare in 
quanto al Veneto, confidando egli negli aiuti di Toscana, Romagna 
‘ Napoli, sapendo che non sarebbero stati fermi nè quei principi nè quei 
popoli. Opinava egli, chiudendo così gli Austriaci ne’ muri di Peschie- 
ra, Verona, Mantova e Legnago, obbligarli gli uni dopo gli altri pre- 
sto a cedere; e il confermavano in questa opinione le continuate notizie 
che arrivavano de’tumulti di Germania e d’Ungheria, pe’quali sem- 
brava che l’Austria non potesse mandar nuqvi rinforzi aH’armata d’I- 
talia. Questo piano sarebbe stalo ottimo se gli aiuti predicati fossero 
giunti a tempo, ma diciamo il vero quelli che arrivarono, furono po- 
chi, e furono i Toscani, da Roma arrivarono tardi, da Napoli .... 
è meglio non parlarne , perchè quel Borbone più che l’impresa di 
cacciar lo straniero , badava prima a domare i Siciliani ì quali si 
erano ribellati da lui , perchè mancando egli di fede, avea loro ra- 
pita la costituzione del 1812. Così la causa nostra la quale sarebbe 
stala vinta e presto se tutti i principi Italiani avessero corrisposto 
alTìnvito, pali di molte sventure, abbisognò de’ sussidii forasiieri, 
i quali per quanto sieno generosi, scemano sempre l’onore a noi che 
liberi ad ogni modo essere vogliamo. Ma di ciò ragioneremo a ' 
jDÙglior tempo. 
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Così faceva Carlo Alberto, ed intanto alcuni uomini cono- ^ 
sciuti per coraggio e per qualche pratica nelle cose della mili- 
zia incominciarono a strignere d’intorno a sè quel miglior nerbo 
di giovani che poterono, i quali armati dapprima con quelle armi 
che potè loro offrire la sorte, si diedero ad inseguire e a molestare 
l’austriaco dovunque si ritrovasse. In questo modo si andavano for- 
mando numerose bande di volontarii, perchè in que’ momenti di effer- 
vescenza ogni generoso esempio ritrovava imitatori , In Chiavenna se / 
ne raggranellò un grosso corpo, fin da quando si udivano i moti di / 
Milano, alla lesta del quale si pose un Francesco Dolzino, che per- 1 
venuto in Milano non troppo presto sì, ma a tempo, fu mandato 
nelle circostanze di Erba per guardare que’ luoghi che allora erano 
]X)co sicuri dal Tedesco rilirantesi. Griflìni ancor esso, fatta una ^ 
compagnia di giovani animosi, riunitosi aU’esercito regolare bat- 
teva a Marcaria, borgo posto sopra l’Oglio, gli Austriaci, e costrin- 
gevali a rinserrarsi in Mantova : altre compagnie di mano in mano 
assembravausi : ogni città ne aveva chi una, chi due, chi persino 
tre, le quali orasi riunivano, ora Si separavano, e sarebbe cosa assai 
difficile e malagevole il raccontare tutte le fazioni operate da questi 
diversi corpi, perchè sebbene tutti composti di fratelli, tuttavia gli 
uni cogli altri volendosi emulare, pel desiderio di soperchiarsi in 
gloria, non si aiutavano, e se una cosa vi aveva dove fossero in 
concordia era nella poca osservanza della militar disciplina, a cui 
non si credevano affatto questi giovani sotlopo.sti sendo volontarii. 
Quello però che giudico opportuno a non pretermeltcrsì è che a que- 
ste compagnie per ordine del bechi venne posto a capo il generale 
Allemandi, il quale fu lodato dapprima c biasimato dappoi; la qual.^ 
cosa avvien quasi ogni giorno agli uomini che son collocati in alto; 
essi hanno e panegiristi e detrattori, venne accusato l’Allemandi di 
tradigione, ma io ho fede che non a tradimento abbiansi ad apporre 
i molli sconci che si videro, sibbene alla molliplicilà delle cose 
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alle quali egli solo dovea altcndore, alla poca disciplina degli uomini 
ai quali comandava, e alla mancanza de’ viveri e delle paghe onde si 
indispettirono i militi, aggiungasi a questo che molti condottieri 
operar voleano di lor capo, sia che ciò facessero o per arroganza 
loro perchò saper credeano più là che il generale, o perchè proprio, 
scndo questi uom dappoco, il che io non do per fermo, vedessero che 
meglio faceano i fatti loro disubbidendo a lui. 

^ Ciò non pertanto non voglio del tutto passare sotto silenzio le im- 
Wresedi questi volontarii.Ioperò non voglio parlare nè di questa, nè 
ni quella colonna, perchè non voglio lodar l’una, più che l’altra, chè 
' .sì allora .sembrerebbe avessi l’ animo preoccupato da predilezione: 
dirò adunque di tutte insieme, perchè tutte insieme avendo avtito 
■^fn comune gli affanni, tutte insieme hanno in comune anche la 
gloria. Dappoiché adunque i divcr.si corpi raacolti in Lombrdia ven- 
nero armati coi fucili tolti agli Austriaci, o venduti, si mandarono a 
guardar le Alpi Retiche, cioè i gioghi dello Stelvio, il Caflaro, il To- 
nale, e gli altri passi del Tirolo. Ma perchè chi legge questi commen- 
tarli meglio cono.sca quali sono le imsizioni che occuparono i vo- 
lontari! Lombardi, farò qui una breve descrizione di que’ luoghi. 

catena delle Alpi Retiche, la quale dalla parte della pianura 
incomincia da’ clivi bresciani e bergamaschi , dividesi in quattro 
grandi valli, la Trompia, la Sabbia, la Valle Camonica e la Valtel- 
lina : il Tonale congiunge la Valtellina alia Valcamonica, la Maniva 
che è un motitc presso a Regolino riunisce la Valle Trompia e Sab- 
bia; tutte queste valli, meno la Trompia mettono nel Tirolo, per- 
^ chè dalla Valtellina per i gioghi di Rormio entrasi nel Tirolo tede- 
sco; la Valcamonica sbocca nella valle di Non; la Sabbia in valle 
di Ledro , la quale Valsabbia è la più aperta per cagione del lago 
d' Idro, formato dal Chiese che entra in quel bacino presso Lodrone, 
ed esce quasi dirimpetto a Lavenone. Per la qual cosa Bonaparte 
che ben s’ intendeva di guerra, ordinò che si rafforzasse la vecchia 
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rocca di Ànfo, e che se ne edificasse un’altra sopra un monte a ^ 
picco del lago , perchè sì venisse dominato tutto il lago quanto 
lungo e largo è, rimboccatura della valle di Ledro, e il Caffaro che 
è un torrente il qual scende da più inaccessi gioghi della Val Sabbia. 
Questa rocca che gli Austriaci disarmarono dei cannoni senza demo- 
lirla, perdiè inutil cosa giudicavano il tenerla munita (sendo essi pa- 
droni del Tirolo), assai buono disse nella presente guerra perchè fu 
fortificata eon alcuni obici e cannoni presi agli Austriaci, e in qua- 
lità di cannonieri vi accorsero alcuni matematici ammaestrati aquesto. 

Qui non fa uopo ripetere quanto gli alpigiani e specialmente di 
Bagolino in Val Sabbia, e di Bormio nella Valtellina aiutassero la 
causa comune , e di ciò dobbiamo saperne buon grado a’ preti , 
i quali grande autorità esercitano sopra quelle genti di semplice 
costume si, ma di ingegno svegliato e di corpo assai robusto. 

In questi luoghi adunque stando i volontarii , avvegnaché assai 
volte 0 per ignoranza, o per avarizia, o par indolenza o per mala 
voglia dei commissarii, o per negligenza del governo provvisorio 
di Milano, il quale avea il capo in altre cose, come vedremo, patis- 
sero di fame e di vesti , ogni qual volta si presentavano gli impe- 
riali combattevano con ferocia; alle artiglierie di montagna che non 
avevano, sopperirono con cannoni di legno, e sì essi respinsero sem- 
pre gli assalti degli Austriaci che di là sforzavano , non potendolo 
per il Mincio, aprirsi un transito ed invadere la pianura lombarda. 

Sì pure come i lombardi fecero i veneti guardando i monti , pei 
quali è più aperto il varco che non nella Lombardia. Questo era 
perchè maggiorì strade conducono in Germania dalie parti del ve- 
neto, che dalle lombarde, le quali erano anche meglio protette 
attesa la neutralità in che dichiarata si era la confedérazione Sviz- ^ 
zera; avvegnaché richiesta fosse di alleanza dal re di Sardegna. 
Tolta la strada dell’Adige e quella dello Stelvio, altre non ve ne ha 
per scendere di Austria in Lombardia., nel Veneto invece v’è la 
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Ponteba, il Tarvisio, aggiungasi il Bellunese e il Friuli il quale meno 
alpestre ò del Tirolo, c che ha strade larghissime; perciò i Vene- 
ziani, oltre i volontari! propri!, chiamarono quivi! sussidii dei volon> 
tari degli altri paesi, dai quali ve ne accorsero in copia, e special- 
mente napolitani : pur un altro aiuto venne loro di ove forse meno 
lo pensavano. Era in Palmanova città poco discosta dal mare il 
vecchio generale italiano Zucchi, quivi relegato dall’Auslria perchè 
avea preso parte alla rivoluzione del trentaquattro. Quest’uomo , 
udite le novità di Venezia, inalberò tosto lo stendardo d’Italia. Que- 
st’atto venne imitato dal presidio del piccolo forte di 0so|)o , e si 
restarono chiuse le vie della Ponteba e della Carniola, ma scoperta 
ancor rimaneva quella e di Udine del Bellunese, ed avvegnaché 
quei monti guardati fossero dalle popolazioni, ciò non pertanto lunga 
pezza non poterono tenersi. 

Mentre che a’confìni così stava guardata l’Italia, il governo prov- 
visorio si di Milano che del Veneto, per sopperire alle ingenti spese 
che apportava la guerra, si raccomandò alla patria carità de’ citta- 
dini perchè largheggiassero in offrir valsente, ori ed argenti per la 
causa nazionale. Questo fu il primo tentativo che misesi in opera 
per far danaro, molto si raccolse, ma non tanto quanta era l’aspet- 
tazione; chi suggeriva questo caldissimo era per la patria, ma lo 
stesso ferv ore non era in tutti , avvegnaché grandissimo fosse nei 
petti italiani l’ odio contro il Tedesco. I negozianti e i banchieri 
specialmen te che prima della patria pongono l’oro, furono i piùstiti- 
chi, nò tutti i più nobili e ricchi corrisposero all’invito: furono po- 
chi quelli ai quali una nobil gara diè stimolo all’ abbondare nei 
doni per la causa nazionale, ed è perciò che i nomi di Litta, Vi- 
^ sconti , Scotti , Borromeo, Arconati ed altri andranno benedetti. 
Non voglio tacere però ebe sopra gli elenchi de’ donatori apparvero 
alcuni nomi circondati da un bagliore fosco fosco, perchè ben'co- 
noscevasi la cagione per la quale essi donavano, cioè, che non il 
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vantaggio d’Italia era ciò che li comraoveva , ma sì bene il deside^ 
rio di scuotersi dattorno l’odio che essisapeano avere, essendo stati 
dei meglio onorati e dei meglio pasciuti dall’ Austria, per servir la 
ad ogni più vile prostrazione si assoggettavano. Qùrat’ultimi 
il popolo volea morti, e non ricessava mai dallo schiamazzar cen- 
tra di loro chiamandoli spie e traditori , e io non posso ritrovar ‘ 
discolpe le quali valgano a far perdonare al governo provvisorio 
la sua negligenza. Sapea egli ben le male volpi che avea in casa; 
perchè dunque non assicurarsene? se giudicava egli corrompere 
castigando i rei lo splendore della vittoria , che gli rimane adesso 
dappoi che in buona parte per cagion loro gli è forza piangere per 
la sconfitta? Oh ben sarebbe stato meglio che i consultori avessero 
fatto quanto scrive il gran Machiavello , cioè che chi vuole innal- 
zare uno Stato nuovo sopra un vecchio," deve prima spegnere tutti 
quelli che favorivano al vecchio ; e a buon diritto il ^gretario fio- 
rentino questo diceva, perchè essendo questi fautori tocchi nell’ a- 
vere e nel nome , ed oltre a ciò essendo gente corrotta e corrompi- 
trice, ogni studio ogni opera loro è in rifare l’ordine primo. Conobbe 
questo il governo , ma tardi era, perché tardi si persuase essere 
sempre dannoso a chi comanda il troppo rigore come la troppa ge- 
nerosità. 

Rotte le catene che teneano serve le provincie italiane, fu pur 
rotto il morso che strozzava la stampa , e perciò questa ritrovan- 
dosi in libertà assoluta, sbizzarrì fuor di misura. Uscirono scritti 
anonimi, libelli infamatori! contra 1’ uno e contra l’altro, uscirono 
caricature di ogni genere quale cuculiando il Bolza , uomo cono- 
sciutissimo per le sue infamie, quale il Torresani , quale il Rade- 
tzky, quale alcun altro satellite deH’Austria; il popolo in veggen- 
dole rideva ed applaudiva, i meglio veggenti diceano esser troppo 
presto, e consigliavano invece a non farvi sopra tanto chiasso. 
Alcuni dei più accorti ricordandosi di quello che fece Napoleone , 
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come leggiamo in Tlàers , quando volle allucinar rÀustiia col 
campo di riserva in Bigione , diceano : Bonaparte istesso fece met- 
tere in burla sè medesimo da questi pinturicchi, facendosi rappre- 
sentare co’ piedi di terra e col capo rotto, ma infine mostrò avere 
e piedi di ferro e oapo d'acciaio; e il campo di Bigione che prima 
giudìcavasi fìnzion |)oetica, apparve dura e durissima prosa. Nulla 
meraviglia se Radetzky imparando da quel gran capitano , facesse 
mettere se stesso in canzone; aspettante per ora quegli aiuti che or 
sono di terra cotta o di carta pesta , ma che sì muterebbero dopo 
in aiuti d’uomini vivi. Ma tanta era la ebbrezza in che ci mise la 
gioia, che noi queste verità non vedevamo. Perciò i parteggianti 
dell’Austria soffiare e soffiare. Ognun sapeva quante piaghe l’Àu- 
stria avesse in debiti , costoro le allargavano , e facendola da pub- 
blicisti e da liberali persuadevano a’ popoli infatuali essere impos- 
sibile che l’Austria potesse levare il capo. Le gazzette d’ Augusta 
continuamente cantavano l’Austria fallita , ma la banca di Vienna 
mai non si chiuse, onde ne venne, che i Lombardi ed i Veneti non 
solo, ma tutti gli Italiani cosi addormentati il male non vedessero, 
pur uopo era che se i popoli non lo vedevano , veder lo dovessero 
1 governanti, ma ancor es» sendo uomini nuovi, presero paura 
da una fazione, la quale parea a loro dovesse mutar faccia ad ogni 
cosa , e invece di armarsi, si posero ad abbattere colle chiacchere 
r opposto partito. 

Le accuse che i forestiepì in ogni età fecero all’Italia hanno 
sempre origine dalle nostre discordie esterne ; per questo dicono 
che indegni di libertà siamo noi, vere sono le nostre divisioni , ma 
io dimando chi ci divise? . . . l’Austriaco; il quale come scrisse 
Botta ha più timore dell’Italia unita, che delia Francia sconvolta : 
nè solo pago era egli tenerci disseparali in regnicoli, ma fomen- 
tava nella stessa Lombardia e nel Veneto le gare municipli , di- 
stinguendo egli le città in prima, seconda, terza classe, echia- 
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mandole alcune regie, alcune non regie; diede alle prime cerìi pri- 
vilegi sopra le seconde , e sì rinfocolava la boria nelle une di una» 
vana autorità sopra le altre. La miseria della servitù comune, c i 
commerci finalmente le affratellò , ma non tanto che non si di- 
cesse essere il Mincio, fiume che separa il Veneto dal Lombardo , 
la muraglia della China; e questo avveniva perchè il Veneto for- 
mava un governo disgiunto dalla Lombardia , e parecchie inslilu- 
zioni avea diverse, avvegnaché gli argomenti della oppressione 
fossero a tutti eguali. Quando i Lombardi e i Veneti insorsero i 
primi alzarono la bandiera tricolore, gli altri lo stendardo del bone; 
tutti però insieme Veneti e Lombardi gridarono libertà, eguaglian- 
za, repubblica: in questo grido l’Austria si compiacque, sperando 
che, affascinato il popolo dall’ idea di spartir tutto in comune coi 
ricchi , potesse spingere il primo contra i secohdi , spenti i quali , 
facilissimo vcdea ritornar nell’Italia; la quale consumata dalle di- 
scordie , e stanca ed abborrente di guerra non avrebbe indugiato 
a chiamarla. Cosi pensava l’Àustria, ma s’ingannava, percitè il po- 
polo Lombardo e Vèneto non è a^uefatto a queste idee , ama il 
lavoro , è affettuoso co’ suoi padroni nobili o ignobili sieno essi , 
perchè i ricchi Lombardi e Veneti, ben disformi sono dagli aristo- 
crati Ungheri e Galliziani , i primi sono col povero carrezzevoli e 
cortesi, feroci e insultatori i secondi. 

Sembrerà a molti che talvolta io rompa il filo della sposizione 
mia, e questo vedo anch’io esser vero ; ma tanta è la foga che mi 
trascina , che io non so tenermi , e questo avviene ogni volta che 
m’è forza parlare delle nostre disgrazie, nelle quali l’Austria ebbef 
sempre piacevolissimo pasto. Pur troppo l’Italia s’è rovinata i>er le 
sette, e quel che m’incresce confessarlo, è il sembrar quasi dopo 
tanti patimenti che noi non ce siamo ancora accorti : possa il re- 
cente esempio condurci meglio alla concordia, e chi è dal cielo pri- 
vilegiato d’ingegno sia a dritto sia a torto o non si faccia mai spar- 
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gitorc’, nò siruinento di zizzanie se non vuol vedere più a lungo 
^infclioe questa nostra patria, le ire, i rancori, gli spiriti di "parte 
disfoghin^i eonlra del nemico, esso è l’Austriaco; gravino sopra di 
lui tutte le nostre passioni, che si allora accertandosi esso della no- 
stra unione, avrà timore di noi, e darà la sua causa per perduta. 
Ma ritorniamo in via. 

Avea Carlo Alberto prima di scendere in Lombardia mandéito 
avanti un protdama nel quale dichiaravasi che egli nulla rimune- 
razione volea del sussidio che egli porgeva a’Lonjbardo-veneti, ma 
clic solamente per i suoi egli richiedeva i viveri , e che finalmente 
questi popoli, vinto l’Austria, deciso avrebbero delle sorti loro. Ge- 
neroso era qu^to proclama del Be, tutti il lodarono , e già molti 
per gratitudine vulcano unirsi ai Sardo-Liguri, e Sardo-Lombardi 
si chiamavano. Pure, conforme avviene di spesso nelle cose umane 
che un bene produce un male , questo proclama fu innocente ca- 
gione delle più rabbiose discordie , come diremo. Un cosi lusin- 
ghiero annunzio , fece nascere in alcuni l’idea che il re Sardo pago 
della vittoria avrebbe lasciato che i Lombardo-Veneti si governassero 
a repubblica, che avrebbe lasciata sussistere la repubblica veneta, e 
chefmalmente mercèdiuna valida alleanza tutta l'Italia settentrionale 
sarebbesi ristretta in una buona federazione. Questo pensiero venne 
cotanto vagheggiato da alcuni scrittori di giornali, pubblicisti, no* ' 
veliini , che quasi la repubblica già fosse instituita , ragionavano 
del modo migliore per governarla. Un giornale che prima Figaro si 
dicea, spiacendogli quel titolo lenonio, cambiò nome chiamandosi 
* Lombardo , questo si fe’ banditore delle nuove dottrine, ma avendo 
ritrovato un acre accusatore che lo dicea merce venduta all’Austria 
tacque e cessò , ma l’Austria non dormiva. Per mezzo de’ suoi 
agenti^ andaVa .sobillando che si perdurasse nel volere la repub- 
blica ; costoro soprattutto applicavansi a’ giovani , i quali , per 
cagione della età sono più caldi e meno pensanti dei maturi , e 
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perciò soffia di qua , aizza di là, andava acquistando un partito , 
che sotto specie di patria carità favoriva a’ suoi più atroci nemici. 
Molto, come abbiam detto, giovava aU’Àustria la libertà della stam> 
pa, perchè uscirono dopo giornali repubblicani a iosa, per abbattere 
i quali ne sgorgarono altrettanti che nelle idee repubblicane ve- 
deano la rovina d'Italia , e sì gli uni e gli altri accapigliandosi di- 
straeano e governo e governati dalle armi ; e a rendere ancor più 
avviluppata la cosa venne in Italia un uomo di grande riputazione 
per la severità della vita , e per la molta dottrina , e pel suo amore 
per ritalia, il quale servendo più ad una sua idea che al bene 
universale del paese in questi tempi, fu in gran parte cagione dello 
scapito che abbiamo sofferto. .. 

Era quest’uomo Giuseppe Mazzini , fuoruscito di Genova ; dopo 
aver fatta egli vita errabonda, abitava a questi giorni in Parigi dove, 
udita la cacciata degli Austriaci da Milano , e dalla maggior por- 
zione della Lombardia , pubblicò un programma che chiamò della 
Associazione Italiana : quindi il desiderio di salutare ancora il cielo 
d’Italia, e di giovare alla patria secondo la sua idea dell’Unilà Ita- 
liana , lo spinse fuor di Parigi , e arrivò in Milano nella prima 
settimana di aprile. Grandi feste i Milanesi fecero a lui ed a Ber- 
chet , il quale era un altro di que’ nobili esuli italiani che anda- 
vano tapinando per le terre straniere, perchè non potevano per la 
malvalla austriaca stare nella propria: e con costoro chi prima, 
chi dopo apparvero molti che nell’istessa vicenda si ritrovavano ; 
cosa miseranda a dirsi , ma vera pur troppo , inchè l’Austria do- 
minava in Italia , i principi che regnavano in essa afenivano delti 
proteggitori delle lettere e dellescienze, magli uomini meglio ador- 
nali di queste discacciavano , e non per altra colpa se non per que- 
sta , perchè amavano la patria. Assembratisi adunque tutti questi 
esuli in Milano, osservarono l’andar delle 'cose e l’agitarsi delle 
opinioni , e videro che i più inclinavano ad unirsi al Piemonte . 
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che p^rò di molli vi avea che la repubblica gridavano: pur sio- 
copte da lungo tempo dimoiato aveano fuora d’Italia , nOn tutti or 
bèn» conoscevano gli animi degli uomini d’oggi, e perciò non bep 
poterono discernere i veri da’falsi repubblicani. Questi varii rumori 
adunque avendo messo in apprensione il re di Sardegna , e il go- 
verno provvisorio , fecero sì, ebe l’uno e l’altro stessero solleciti, ' 
il primo perchè temeva, e forse v’aveva chi il timore gli allargava , 
che il fermento repubblicano dilatandosi entnisse negli stati suoi, 
e lui discacciasse dal regno ; il secondo perchè si vedea sconciare 
ne’ suoi intendimenti di fusione, desiderando unirsi al Piemonte per « 
la gratitudine che avea e con quel re e co' Piemontesi i quali il san- 
gue spargevano -per l’itala indipendenza. Per questo adunque i prov- 
vedimenti per la guerra si rallentarono , perchè volendo il governo 
Milanese accontentare il popolo per guadagnarselo acciò repubblica- 
no non divenisse, invece di pensare a far danaro eon que’ mezzi che 
avea in mano , e con quelli che l’Austria avea insegnati , volse l’a- 
nimo a torre alcun? gabelle ebe l’erario impinguavano: e sì ne av- 
venne ebe quando più urgeva il bisogno fossero le casse piene, 
si ritrovassero vuote. Veggendosi pertanto il governo milanese 
così esausto, per rifarsi pubblicò un prestito volontario, ma anche 
questo produsse poco t quindi scemò il soldo degli stipendii , ma 
"bastava nemmeno questo. Il governo provvisorio, diciamolo pur 
paura, era composto d’uomini probi, e dubitare delia lealtà 
sua, sarebbe dubitare della verità medesima, ma, come dicevasi 
esso talvolta vantandosi, era proprio un governo sorto tra barricate', 
perchè gli uomini che il compoheano non tanta conoscenza aveano 
nell amnùnistrazione della cosa pubblica quanta faceanedi mestieri, ~ 
e che solamente^acquistasi per lunga sperienza. Onde avvenne che 
nel prendere quelle deliberazioni a cui abbisognava tutta la ener- 
gia, egli quasi di continuo tentennasse, che tutti ascoltasse, e tutti 
accontentasse, e che a quanti chìeditori di impiego si facevano a- 
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vanii trovasse luogo \ lutti; di onde segui che si "nella mifizia, 
come neirinterno vi fosse' un viluppo di raggiratori e di imbro- 
glioni e di inetti che. nulla di ben facevano, ma tutto sconcia- 
vano e rubavano. Ecco perchè del danaro che si raccolse molto fu 
speso senza profitto , e molto sfumò senza che se ne potesse ritro- 
var ragione. Volendo adunque il governo della Lombardia uscire da 
questa pecoreccio, vedendo i bruiti termini in che si ritrovava, e 
sentendo tutti i di mille rimprocci, desiderava quanto prima riunirsi 
agli stali Sardi, perchè si alzandosi il credito i negozianti e i danarosi 
più facilmente avrebbero apertq la boi^a : arroge che questi stessi 
cotesta unione desideravamo, per essere meglio sicuri del loro ave- 
re; e la desiderava anché il- popolo minuto il quale era innamorato 
di Carlo» Alberto e de’ suoi 'figliuoli , udendo sempre qualche nuo- 
vo fatta loro: non parlo della. nobiltà, perchè a lei la parola re- 
pubblica arreca somma ombra, sendo iii ogni tempo studio di 
♦ * * 

quella conservare in una coi beni anche lo strascico pomposo dei 
suoi titoli , i quali se ne andrebbero col vento se il potere perve- 
nisse nelle mani del popolo. A- t 

In mezzo a queste titubanze io credo che il governo facesse 
interrogare Giovanni Berchet di che pensasse egli intorno a questa 

k 

-unione col Piemonte sotto lo .scettro constituzionale di Savoia; e 
che Berchet da buon italiano , conosciute le molte paure che il go- 
verno .avea, rispondesse parergliene bene. Sono indotto in questa 
credenza dal vedere la franchezza colla quale parlava in un suo 
proclama al popolo di Lombardia. In esso, diceva egli, « sacrificare 
le proprie opinioni al vantaggio comune , aver divelto dal cuore 
l’odio che avea contra il Garjgnano dal momento che «di essersi 
questi fatto campione della patria italiana : perciò ad uscir delle 
ambagi, toglier gli scandali, impedire le .subdole macchinazioni 
degli inimici , egli già esule , egli repubblicanissimo persuadere 
runione col Piemonte , da questa venirne bene a tutti , incomin- 
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ciarti le fondamenta di un potente regno , de’ benefizi! del quale 
e i vivi e i posteri ne fruirebbero. » In questa sentenza parlava 
Berchet c il popolo applaudiva ; ora gli sguardi stavano tutti ri- 
volti a Mazzini; si volea che egli .facesse altrettanto, e molti già se 
l’auguravano per fatto, opinando che questo Mazzini veduto non 
avrebbe di mal animo : Mazzini però stava muto , e i buoni mera- 
vigliavano. Finalmente il governo provvisorio sazio delle chiao- 
chere repubblicane , e monarchiche , e persuaso della opinione dei 
più, pubblicò che, m considerate le necessità presenti, proponevasi al 
popolo Lombardo l’atto di fusione col Piemonte; ma la votazione 
dover essere volontaria, non costretta, perciò in ogni parrocchia si 
porrebbero registri , da un lato de’ quali si scriverebbero quelli che 
incontanente alla Sardegna volevano unirsi , dall’altro. coloro che 
desideravano protrarre la decisione infine al termine della guerra : 
che dopo sarebbe'rsi riscontrati i voti , e che la maggioranza avrebbe 
vinto. Non si dubitasse però che durerebbero le stesse libertà e le 
stesse franchigie infino alla convocazione deU’assemblea costituente, 
nella quale ordinato sarebbesi lo statuto pel nuovo regno dell’alta 
Italia. » Così annunciava il governo provvisorio di Milano: Venezia 
invece stava ancor peritosa; interrogata però, disse riserbarsi a 
guerra finita , ma che però staccata non sarebbesi dalla Lombardia , 
aggiungendo che tempo era adesso 'di armarsi e non ragionar d’as- 
sonblee , di costituenti , di fusioni. ' 

f,~‘ 

Queste cose uditesi da’ governi Lombardo e Piemontese apporta* 
rono non troppo buon umore , perchè temevasi della oligarchia ve- 
neziana e del suo s. Marco : ciò non pertanto Venezia, avvegnaché 
per sè, faceva più opere che ciancie : vero è che Tommaseo spacciava 
indirizzi e proclami in tutte le parti del mondo, ma questi valeano 
ad incitar i popoli perchè movessero in soccorso d’Italia , dei che 
molti sparlavano, ma ciò non monta: Venezia operava, assoldava 
truppe , armava navi , era più concorde, e ciò anche avveniva per- 
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chè più propinquo avea il nemico . ma per quanto siasi detto in 
allora della vigilanza ed attività veneziana essa sarà quella forse che 
farà ancora salva l'Italia. Torniamo a Mazzini. 

Mazzini adunque il quale , insino a quell' ora che il governo 
provvisorio della Lombardia pubblicò quell' invito di cui abbiamo 
fatto motto, era stato alle cose semplice spettatore, incominciò a 
risvegliarsi , sia che l’ orgoglio nazionale il movesse, forse avvi* 
sando che più solenne Tatto di unione stato sarebbe mercè di una 
assemblea popolare , piuttosto che pel tacito consentimento della 
sottoscrizione : o sia che la sua idea della unità d’ Italia più lo 
riscaldasse nella speranza di vederla incarnata ora efae Toscani , 
Romani , Napoletani , Siciliani si moveano per cacciare T Austriaco; 
scrisse una lunga protesta contra il governo provvisorio. La 
sottoscrisse egli , e molti altri , in tra i quali fu un ebreo zinne* 
gaio, per nome d’Urbino, del quale parleremo ancora. DiceaMaz-2* 
Zini in essa ; » illegale essere quest'alto di fusione per sottoscrizioni, 
questa fusione doversi operare per una constituente , sembrargli 
che fatta in questo modo che volea il govecno provvisorio, la fusione 
non fosse voluta dalla libera volontà del popolo, ma dalla nece^ità: 
si leggesse il proclama del re , e si vedesse che in esso il re aper- 
tamente dicea di non voler guiderdone se non a guerra finita , e4 
averne ragione, perchè sapea il re quanto fossero incerti gli eventi 
della guerra» e molte altre parole aggiugnea, le quali essendo scritte 
con quel suo stile attraente senza ostentazione di eleganza ricercata, 
grandemente commoveano. Questo proclama affisso pe’canti fu letto 
volentieri da pochi ; molti invece anche lodandolo lo disapprova- 
vano, e non sapeano farsi capaci come Mazzini avesse dato in questo 
svarione, quasi non vedesse in che tempi difficili ci ritrovavamo. Pur 
tuttavia fu tolleralo, ma venne in ira poi quando Jo si vide affig- 
gere due , tre , quattro giorni alla fila ; sì l’autore di esso , che io 
ho in opinione di valentuomo, perdette quella riputazione che con , 
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tanti' travagli aveasi acquistata: della qual cosa assai me ne in- 
crebbe , molto più udendolo accusare di certe colpe che egli non 
ha, e che pure i nemici suoi diffondono come abbia egli ad avere. 

Pur troppo anche gli uomini grandi , e che si ammaestrarono 
^alla ferrea scuola della sventura , talvolta nelle loro idee .sono osti- 
nali come i fanciulli , i quali se non sono appagati nelle voglie loro, 
non finiscono di guaire. Il proclama di Mazzini fu boccone assai 
ostico al governo provvisorio di Milano , in Piemonte , e in Genova 
ste.ssa , patria del Mazzini , la quale in questo suo figliuolo che as- 
sai amava vide il fomite della discordia. Mazzini ha un’anima sin- 
cera e leale , ma tocco è ama vipera. Se non si fossero levati tanti 
scritlorelli a toccarlo e pugnerlo nella riputazione, egli forse avrebbe 
lasciala correre l’acqua alla china; ma no, alcuni che bene avreb- 
bero fatto a guardarsi ne’ panni si slanciarono conlra di lui. Un 
•teerto Vincenzo De-Castro, banderuola d’ognì vento e barbarissimo 
scrittore , avvegnaché sia' stato professore di eloquenza nello 
studio di Padova, incominciò a stuzzicarlo nel giornale che egli 
compilava sotto il titolo di Pio IX , cui rimutò dopo in quello di 
Avvenire d'Italia, quando parve a lui che Pio IX avesse perduto 
il credito. Non ce ne volle altro , si fecero paladini Mazziniani due 
giornalucci il Folletto e V Operaio, i quali pigliando le cose più 
gravi in sul burlesco ridevano di tutti e di tutto. I redattori di que- 
sti giornali si ristringevano con Mazzini e lo pungolavano tanto, che 
finalmente l’uomo veggendosi incitato a rimbeccarsi, e trovandosi 
di continuo bersaglio alle trafitture di chi parlava di lui senza co- 
noscerlo, 0 averne letti gli scritti, pensò ripagarsi pubblicando egli 
un giornale cui denominò l'Italia del popolo. 

Incominciò dapprima moderatamente , ma gli stimoli de’ nemici 
non cessavano; il 22 Marzo, giornale officiale del governo provvi- 
sorio di Milano, l’avvenire d’Italia, l’Opinione e molti altri gior- 
nali Mazzini avversavano, lui giudicando 'solo impedimento alla fu- 
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sione: percosso egli da tante parti gli scappò la pazienza, e come fanno 
i ciechi menò la mazza a tondo, ora pigliandosela coll’indolenza del 
governo di Milano, ora col re, ora coi capitani dell’esercito, nessuno 
fu risparmiato. Gli altri giornaletti minori facevano altrettanto , e si 
venne in quelli che le cose hen dentro non conoscevano la persua» 
sione che tutta la Lombardia fosse repubblicana ; questo non era, 
l’alto della fusione lo provò . ad impedir la quale il gabinetto au- 
striaco ricorse alle solite arti , ma ne fu deluso , perchè i veri re- 
pubblicani erano pochi e questi amavano l’Italia e perciò la voleano 
unita; gli altri abbaiatori di repubblica erano satelliti dell’ Austria 
da essa pagati per mettere la zizzania, giuocandó sì male la ripu- 
tazione di un uomo quale si è Mazzini , che-?è più destro fosse 
stato ed avesse udite le parole di alcun suo consiglierò , sarebbesi 
ritirato da Milano , e cosi avrebbe lascialo (fucili che si diceano 
suoi settatori , come mosche senza capo , sì forse minori scandali 
sarebbero succeduti, dico forse perchè troppi agenti e coraeUi- 
male tenea 1’ Austria in Italia. Ma tempo è che ripigliamo i casi 
della guerra. 

Avvegnaché Radetzky vedesse le quattro fortezze delle quali 
abbiamo già parlato , essere il suo migliore rifugio , pure quando 
seppe che le guarnigioni delle provincie venete parte ritirate si 
erano in Verona , e parte in Mantova , pensò guardare bene an- 
che la linea del Mincio , non nella persuasione che potesse lunga- 
mente conservarsi padrone di essa, ma per ritardare le mosse del- 
l’esercito piemontese , perchè , non al torto egli apponevasi , opi- 
nava che giammai TAuslria non avria lasciato che le migliori pro- 
vincie del suo imperio si distaccassero. Perciò egli obbligando i 
Piemontesi a piccoli combattimenti , e impedivali che si facessero 
sotto a’ suoi asili, e oltre a questo dava agio, che gli aiuti de’quali 
già si parlava, corressero in suo aiuto, poco caso facendosi di alcune 
centinaia d’uomini che avesse perduti in questi piccoli fatti d’arme. 
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Volendo adunque egli, comeabbiam detto, conservarsi padrone del 
Mincio fìnchè avesse potuto, pensò fortificarsi in Coito, il quale è un 
Aillaggio di poco momento, avendo considerazione alla popolazione 
che lo abita , ma di sommo per la sua postura , conciossiachè es- 
sendo in luogo piano quasi a piedi delle alture di Volta, è la chiave 
per dir così del Veronese , potendosi da questo lato andar fin sotto 
Verona difilatamente, ed intercettare così la strada che da Mantova 
conduce a Verona. Per questo adunque assai caleva a Radelzky 
conservare quel passo , come a’ regii scacciamelo; perciò il primo 
avea fortificato con una testa [il ponte sopra il Mincio , inoltre 
avea fatto minarè il ponte medesimo per balzarlo in aria , se non 
avesse potuto difendersi : e sì torre la facoltà aU’inimico dì insc- 
io'' guirlo. I Sardi che la notte del sette aprile si erano già avvicinati 
a Coìto , non desideravano che la luce per venire alle mani , e 
diffatto appropinquandosi sempre più al villag^o , alle ore otto, 
della mattina incominciarono ad attaccarlo con tanto impeto , che 
gli imperiali, dopo tre ore di fuoco vivissimo, etdMsro trenta morti, 
molti feriti , e cinquanta prigioni ; aggiungasi a questo che cento- 
dieci italiani disertarono , perchè mal sofferiva l’animo loro stare 
^ al servizio dell’ Austria. L’acquisto di Coito fatto dai Piemontesi , 
inebbriò gli animi, e tal coraggio infuse nell’esercito che spiacque a 
molti il non esservisi trovati presentì : i corpi che meglio a questo ac- 
quisto cooperarono furono ì bersaglieri, la brigata Regina, e il reai 
battaglione Navi : piccola fu la perdita de’ Sardi , essi non piansero 
' che cinque morti, e non contarono che trenta feriti, intra questi il 
^colonnello La-Marmora, e il maggior Macarani, i quali furono ono- 
rati quattro giorni dopo questo fatto dal re , il primo colla croce di 
commendatore de’ Ss. Maurizio e Lazzaro , il secondo venne pro- 
mosso da maggiore al grado di colonnello; nè qui è da pretermettersi 
^Criflìni , il quale colla sua leeone de’ volontari! si condusse assai 
coraggiosamente nella zuffa; per la qual cosa il re in benemerenza 
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guiderdonollo della medaglia in oro. Così Carlo Alberto rimunerava 
subito dopo la pugna i valorosi ; grande incitamento è questo, 
specialmente alla virtù militare , la quale sempre più si rinfervora 
qualora si vede premiata, laddove infiacchisce quando le ricom* 
pense vengono lente. Bonaparte che ben conosceva questa verità, 
ne sapea fare buonissimo capitale , ed è perciò che i suoi soldati 
per lui correvano alle imprese più ardue : in questo il Re Saldo 
si fece emulatore di quel grande maestro di guerra, 'il quale, av- 
vegnaché molti peccati avesse , avea però con molte virtù 
anche molta cognizione degli uomini, e per ciò premiar sapeali 
quando ne erano degni. ^ *. . . 

Vinto Coito , avendo gli Austriaci dato il fuòco alte mine del ^ 
ponte , del quale saltò in aria un arco solo , fu tolto a’ Piemontesi '* 
correr dietro al nemico; perciò ristoratisi della fatica, attesero essi 
a racconciare il ponte per passare oltre il fiume. Mentre però la 
destra dell’esercito guadagnava a Coito, il generale Broglia sforza- 
vasi varcare il Mincio a Borghetto e a Monzambano, e finalmente 
l’otteneva smontando le batterie austriache; rifatto quindi il ponte 
presso Vaneggio, perchè quello di Borghetto venne arso dagli im- 
periali, passò e si pose a campo sopra la sponda sinistra , di guisa 
che essendo ornai libero il Mincio , si mandò al comandante di Pe- 
schiera ad intimare la resa. Erano in essa mille e cinquecento'’"* 
croati dei confini Ottocani, da cinquanta a sessanta artiglieri , de’ 
viveri ve ne avea nè copia , nè difficoltà , e la piazza munita dalla 
natura e dall’arte ben poteasi lunga pezza difendere. Perciò il cO:-- 
mandante rispose incontanente che se la volessero , se la prendes- ' 
sero per forza, che egli cosi chetamente non era per cederla; e forse 
costui diè cosi brusca risposta perchè avea penetrato che i Piemon- 
teri non aveano con sè artiglieria da breccia , la quale per man- 
canza di’ cavalli fu mestieri per la via di Casale farla scendere 
lungo il Po fino a Greinona; dove sbarcata, e posta su carri do- 
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veasi avviare a quella volta. Per la qual cosa il comandante del 
forte in questo mezzo sperava che venuto gli sarebbe soccorso o 
da Mantova, o da Verona, nella qual cosa egli non vcdea torto, 
perchè gli sembrava impossibil cosa che Radetzky non avesse a 
tentar qualche buon colpo per aiutarlo; ma Radetzky, avvegnaché 
questa intenzione avesse, era necessitato confortare un po’ quelle 
truppe delle quali più si fidava , perchè molte, e spezialmente le 
italiane ogni dì gli disertavano : per la qual cosa i Piemontesi , 
guadagnato Pacengo e Ponti, ebbero l’agio di circondar la fortezza 
colle operazioni d’assedio , perchè impedito cosi ogni sussidio alla 
piazza dalla parte deJìRenaco e dalla parte di terra. Peschiera fosse 
^costretta a darsi per vinta al Duca di Genova , secondo figliuolo 
del Re, che a qaell’assedio stava proposto. 

Qui m’è d’uopo ch’io racconti un orribile caso, il quale a mio 
avviso porrà in chiara luce tutta la efferatezza degli, Austriaci. 
Quasi a metà del cammino da Peschiera a Verona vi avea una bor- 
'"^-gata assai popolosa detta Castelnuovo Veronese ; in questa terra 
Aerasi ricoveralo Manara capitano di una legione di volontarii Mila- 
nesi, tulli animosissimi giovani, i quali, accapigliatisi cogli Aulriaci 
presso Peschiera, tolsero loro una polveriera che aveano poco lungi 
-«-. Jal forte. Lieti della preda si ridu.ssero in Castelnuovo dove con 
barricate fortifìcaronsi. Fa d’uopo opinare che alcuno abbia questo 
riferito agli imperiali di Verona, chè di là uscirono più di tre mila 
Austriaci con cavalleria e cannoni per ritorre a volontarii la preda, 
più per coglierli alla sprovveduta e sì farli tutti prigioni , intanto 
che di nulla dubitando stavano riposandosi. Ma gli Austriaci 
non furono così destri da non farsi sentire, e però visto l’immi- 
nente perìcolo, que’ volontari riunitisi, diedero buona ragione 
di sè all’inimico che tanta non ne voleva; ma finalmente sopraffatti 
dal numero furono costretti ritirarsi e lasciare parecchi tra morti e 
feriti ; pur giunsero finalmente a salvarsi tra Lazise e Rardolino , 
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luoghi sopra il lago nella sponda veronese. Nè la preda falla andò 
perduta, perchè Noaro che comandava que’volontarii, avea già messa 
in barca la polvere per mandarla a Salò, grossa villa del Benaco 
sopra la sponda Bresciana. Visto adunque gli Austriaci che nulla 
giovava l’inseguirli , e sentendo il cannone Piemontese che inve- 
stiva Peschiera, temendo essere sorpresi, rivoltarono le spalle per 
ritornarsene in Verona, e passando per Castelnuovo prima il ruba- 
rono, e con ogni turpitudine lo afflissero, indi per colmo di sventura 
lo incendiarono: di tutte le case di Castelnuovo non stette che la 
sola chiesa , e que’ pochi abitatori che poterono fuggire da questo 
infortunio, colto spavento scritto negli occhi, raccontarono la deso- 
lazione che li avea percossi, della quale tanta pena tutti ne senti- 
rono, che si pensò a porgere qualche ristoro a quegli infelici. 

Mentre intanto che si stava oppugnando Peschiera, la quale si co- 
nobbe essere più dura a vincere di quanto si credeva, e mentre che 
l’esercito si andava sempre più ristringendo sotto Verona , gli aiuti 
di Romagna e di Toscana si avvicinavano, e quelli di Napoli si an- 
nunziavano, perchè sembrava finalmente volesse il Borbone porre 
un termine alle tribolazioni onde continuamente affligeva i Siciliani, 
per rivolgere le sue forze centra gli Austriaci. Ma nessuno poteva 
conoscere le cupezze di Ferdinando II ; prometteva e riprometteva , 
ma di tante promesse nulla appariva ; essendo poi finalmente pres- 
sato e dal parlamento e dai popoli , mandò un reggimento il quale 
fosse come vanguardia all’esercito ; questo reggimento era il deci- 
mo di linea, il quale con tanta rabbia avea combattuto in Sicilia sot- 
to i comandi di Pronio. Toscana intanto mandava i suoi , perchè 
Leopoldo granduca non più contener sapea l’impeto di quel popolo 
generóso, il quale incessantemente armi domandava per correre a ‘ 
cacciare oltre le Alpi il nemico della libertà e della indipendenza 
italiana. Comandava le truppe di linea e civiche toscane il generale 
D’Arco-Ferrari; queste percorrendo la via degli Appennini arrivarono 
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nei Modenese , e di là passarono il Po a Brescello , e quindi per la 
^,via di Viadana pervennero a Casal maggiore, città posta sopra il Po 
venticinque miglia da Cremona , venti da Parma , venti da Man- 
tova. alla quale ultima città doveano far capo i Toscani e porsi a • 
campo oltre l’Oglio per assicurare il basso Cremonese, e le terre 
poste fra l’Oglio e il Po da una repentina incursione da parte degli 
Austriaci. Per la qual cosa la venuta di questi buoni e valorosi 
amici della causa italiana venne salutata in Lombardia con tutte 
quelle dimostrazioni dì gioia che meglio si poterono mettere in atto, 
conciossiachè i Casalaschi gareggiavano in offrire albergo nelle 
case loro a que’ valorosi, e in esse qu^ i disagi del cammino nello, 
attraversare i ponti, e le speranze onde s^n^ghivano raccontando 
con quella lingua italiana, che è pur cosi' dolce sopra labbra toscane, 
gli ospiti ascoltatori affascinavano. Ma per chiarir meglio quanto era 
l’ardor di queste truppe, racconterò un fatto di cui io medesimo fui 
testimone. 1 primi Toscani che arrivarono in Casalmaggiore furono- 
' due battaglioni civici il livornese e il pisano, e un battaglione di ' 
linea con due pezzi d’artiglieria: il battaglione livornese era l’anli- , 
guìrrdo, poi succedeva quello di Pisa, indi seguiva la linea. Arrivali 
^ presso l’ora del mezzo giorno il di 1 2 o 1 3 di aprile ìu Casalmaggiore, 
ripcsata^quivi la notte, doveano partire la sera del giorno vegnente; 
schierali nella piazza maggiore della città , venne saputo ai batta- 
glion livornese ehe non più esso composto avrebbe Tanliguardo, ma 
bensì il pisano. Qui incominciò prima un sordo rumore, dipoi, ere-' 
scendo e riscaldandosi sempre più, se ne conobbe la cagione , ed era 
che i Livornesi non volevano stare nè in centro nè in coda; e da che 
erano iti avanti quando per paese amico camminavano, pur i primi 
*' essere volevano a veder la faccia del nemico; si volle persuaderli 
colle buone parole, e fu tempo gittato, chè si dovette proprio as- 
secondare la volontà di que’ civici , i quali cantiuido canzoni patrie 
intra i viva e i plausi del popolo , se ne avviaro.qp.cqo quello stesso 
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ordine col quale erano venuti per alla volta di Marcaria , e quivi 
si fermarono aspettando il battaglione universitario , e il decimo di 
linea napolitano che toccò la sponda lombarda il giovedì santo di 
quest’ anno , cioè il 20 aprile. 

Intanto che si aspettavano gli aiuti di Romagna e che de’ molti 
promessi da Napoli il solo reggimento degli Abbruzzi , il decimo 
di linea, appariva, essendo partito da Napoli il giorno cinque, 
Parma quasi aU’islesso momento che i Toscani e que’ pochi Napo- 
litani arrivavano, mandava le sue truppe di linea, con alcuni cara- 
binieri a cavallo, e siccome, appena passato il Po, tutte le truppe 
erano agli ordini del re, così questi riunì i soldati Parmensi al suo 
esercito, e i Napolitani a’ Toscani, e ciò ordinava per vieppiù strin- 
ger Mantova, ed operar dopo, assicuratosi da quella parte, contro 
Verona. ÌJd cose interne, se ne logli le chiacchere che si facevano 
a Milano, camminavano quiete, perchè e principi e popoli aveano 
la mente nella guerra, e lo stesso Ferdinando di Borbone sem- 
brava che finalmente avesse davvero dato buon orecchio alle molte 
istanze che gli venivano da Carlo Alberto , di mandargli i sussidii 
di terra e di mare nel Veneto, dappoiché egli dalla parte di I^ora- 
bardia faceva andar prospere perla lega le faccende della guerra. 
Chiedeva Carlo Alberto questi aiuti non solo al Borbone, ma solle- 
citava anche Durando generale comandante le truppe Pontificie 
perchè passasse il Po ad Osliglia, e si conducesse a Governolo per 
tenere in rispetto i presidiarli di Mantova, i quali non perchè fos- 
sero in gran numero, ma perchè aveano libera la porta di S. Gior- 
gio e Molina, poteano ricevere de’ buoni rinforzi da Verona, e pre- 
dare la campagna finché avessero voluto, perchè non vi avea chi 
loro si avesse da opporre. Durando, il quale fin dal 30 marzo avea 
obbligato il comandante austriaco della fortezza di Comacchio ad 
uscire, volea sgombrar gli Austriaci dalla cittadella di Ferrara; ma 
trovandosi sprovvisto di artiglieria grossa, ed oltre a ciò increscen- 
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dogli che gli Austrìaci dal forte dauneggìasaero la città, ddibeiò 
temporeggiare . persuadendosi che il comandante della fortezza 
avrebbe ceduto quando visto avesse il caso disperato. Pertanto 
senza brigarsi molto del forte , avvegnaché i cittadini volessero 
assalirlo ad ogni modo, Durando io Ferrara badava ad ordinare 
quelle incomposte masse che lo seguivano, provvedendole delle 
cose più necessarie, delle quali se non mancavano, pativano dif> 
ficoltà grandissima, perchè il ministro dell’armi pontificie più per 
la strettezza in che si trovava il tesoro, che per mala volontà era co- 
stretto andare a rilento. Onde che, come parve a Durando, aver 
alla meglio assestata ogni cosa, mandò il colonnello Massimo d’ Aze- 
glio al re per sentire che disponesse di lui , aggiungendo oltre a 
ciò un piano di campagna, conforme il quale egli opererebbe, se 
cosi al re fosse piacciuto. 

Scopo del piano di Durando era correre a Padova e di là , se- 
condo che i diversi casi di guerra avessero voluto , muovere contra 
di Nugent , il quale già romoreggiava sopra l'Isonzo , o verso 
Verona , stendendo , come dice lo stesso generale, una mano 
all’esercito Piemontese. Il generai pontificio nel divisar questo 
piano ebbe sotto gli occhi, conforme egli stesso confessa (1), più 
le peculiari circoslanse, che i dellali della mililare scienza , la 
quale consigliava si rivolgessero le operazioni di guerra sopra le 
rive dei Mincio. Ed in verità nessuno può accusar di avventato que- 
sto piano, ogni volta che considerar si voglia alla qualità della pre- 
sente guerra, la quale avendo la sua esistenza neU’entusiasmo del 
popolo perchè guerra di nazione, e guerra di riscatto, non potea 
fallire conservando nel popolo e rinfrancando e diffondendo questo 
entusiasmo , pel quale ogni uomo nè pericoli cono.sce , nè teme. 

t 

(i). Shiarimcnii sulla condotta del generale Durando, comandante le truppe 
Pontificie nel Veneto. Roma, Tip. Monatdi 1848. 
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Ragionando entro di sé in questo modo Durando, e confortato dalla 
esperienza sua grandissima che egli acquistassi nelle Spagne, 
nulla più desiderava che condurre i suoi più che fosse possibile in 
mezzo alle popolazioni. E di vero , la vista di un esercito il quale 
giugheva con tutte le simpatie , l’ardore di che era animato, e il 
suo esempio , avrebbe fatto si che in qualunque modo si cammi- 
nasse , anche i più freddi si riscaldassero , si l’armamento in quelle 
popolazioni avrebbe avuto un appoggio , e nei presidii poi un modo 
facile ad istruire le nuove leve. Ma questa maniera di guerra non 
piacque gran fatto al re, ed allo stato maggiore dell’esercito re- 
gio; e sì una»guerradi rivoluzione cambiossi in ordinata e di stra- 
tegia, per la quale in gran parte si spense l’entusiasmo nel popolo. 

Molti vedendo che gli animi raffreddavansi se ne lagnavano e non 
sapeano a chi affibbiarne la colpa; anzi nella Lombardia le cose an- 
darono con tal tiepidezza , che non si pensò mai a mobilizzare la 
guardia nazionale , e che tardi si procedesse alla elezione degli uf- 
ficiali , e che buona parte di costoro non scelta fosse tra quelli che 
più la patria amavano e che erano meglio parati a difenderla, ma 
tra coloro che più quattrini aveano da spendere per guadagnarsi i 
voti. Aggiungasi a ciò che un altro sconcio si vide , ed è che pub- 
blicata la leva , dopo quindici giorni i coscritti vennero rimandati 
alle case loro , e sì ne avvenne che quando abbisognavano degli 
uomini esperimentati, non vi fosse che un gregge non accostumato 
al fuoco, poco avvezzo alla militar disciplina, senza la quale nè com- 
battere si ponno , nè vipcere le battaglie. 

Durando adunque uditi gli ordini regii chinò la fronte e si pre- 
parò ad obbedire; non venticinque mila uomini avea con sè, ma 
solamente sette mila cinquecento : dieci mila però aveane Ferrari — 
generale che stava agli ordini di Durando , il quale lasciò appunto 
il maggior numero a lui perchè comandando questi i volontarii 
potesse fare col numero quello che con la truppa ordinata non po- 
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leva. Ma qui Durando s’ ingaunò , come vedremo , e meglio stato 
sarebbe se avesse, come chiedeva Ferrari, scompartitele truppe 
regolari con lui, il che lo stesso Durando aveva promesso, avendo 
scritto a Ferrari che lascierebbe in Ferrara una mezza batteria ed 
UDO squadrone di cacciatori, che non li lasciò. Con tutto questo però 
Ferrari, cosi ordinante Durando, si mosse per passare il Po, e qual 
^ fosse stalo l’ esito della campagna nel Veneto prima della presa di 
Vicenza, lo diremo nel libro seguente. 




HNE DEL LIBRO H. 
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LIBRO TERZO. 

Aprile e maggio 1848 . 

SOMMARIO. 

Niigenl per la via di Gorizia lenta invadere il Friuli. — Udine, dopo aver al- 
cuni giorni resistito, apre le porle a Nugenl. — Belluno imita Udine|, ma 
i Cadorini stanno fermi. — Fatto di Uornuda, il <|ual luogo prima è difeso, 
indi abbandonato dai Pontificii. Del generale Allemandi, «uà condotta in Ti- 
ralo. — Peschiera non cede. — Lentezza delle operazioni dell’esercito. — ' 
Battaglia di S. Lucia presso Verona. Ferrari ritirasi in Mestre — Durando 
difende Vicenza. 

Le Alpi Retiche e Gamiche a settentrione, l’Isonzo e l’Adriatico 
a levante, il Benaco, il Baldo e l’Adige a ponente, e il Po dalla parte 
di mezzogiorno chiudono le provincie che oggigiorno compongono 
la Venezia. Prima della rivoluzione di Francia l’ antica repubblica 
veneziana dominava anche sopra Bergamo, Brescia e Crema; ma 
queste città co’ territorii appartenenti a loro vennero connesse al- 
l’antico ducato di Milano , e la Venezia e la Lombardia dappoi riu- 
nite vennero in un solo corpo, al quale si diè nome di regno d’Ita- 
lia. Compostesi dopo le cose per quel malaugurato trattato del 
1815, la Lombardia e il Veneto formarono un regno solo, 
che si chiamò regno Lombardo-Veneto ; ma Brescia , Bergamo e 
Crema stettero unite a I^mbardia , e sì il I^ombardo acquistò di 
territorio , il Veneto invece ne perdette , e fu magro compenso per 
lui il Polesine di Rovigo, che conira ogni buon diritto l’imperatore 
Francesco tolse al Papa, il quale protestò per mezzo del Cardinal Con- 
salvi contro l’usurpazione ; ma non potea far altro perché debole. 
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Si disse anche che il papa do\ ea fare nemmen questo, se perdere non 
desiderava per giunta anche le Legazioni, le quali all' Austria erano 
lrop|)o bel solletico. Ciò non pertanto TAuslria, non potendo carpir- 
gli quelle, e volendo in ogni modo esser l’arbitra d’Italia, obbligò 
il Pontetice a ricevere presidii austriaci nella cittadella di Ferrara 
e in Comacchio , i quali presidii si aumentavano e si scemavano 
secondo il piacimento del gabinetto austriaco, che assuefatto a 
cambiare quello che esso chiamava patrocinio in occupazione, di 
quando in quando mandava truppe a Bologna, a Faenza, ad An- 
cona, a Rimini, cogliendo opportunità da ogni più lieve tumulto 
nascesse nhllo stato pontifìcio. 

Nel Veneto adtinque, come noi l’abbiamo descritto, erano da Carlo 
i^Alberto designati a combattere i Pontiticii co’ Napolitani , egli im- 
pediva che rinforzi a Radetzky calassero giù dal Tirolo ; i volonta- 
ri! liOmbardi , assicuravano le gole de’ Monti Retici , della Valtel- 
lina, Valcamonica e Sabbia; dovevano i Pontifìcii e Napoletani fare 
altrettanto, nella Venezia e i primi si apparecchiavano, e, le popo- 
lazioni del Friuli e del Cadorino guardando i passi de' monti, sem- 
brava che pur da questo lato la guerra dovesse essere non infelice. 

.Ma l’Austria che sempre nemica è del bene d’Italia, per 
quante avesse ella rivoluzioni in casa sua , non volea perdere 
in nessuna maniera le provincie italiane, e siccome il partito 
liberale di Vienna volea senza paura acconciar le cose sue , co.si 
obbligò il ministero a sgravar Vienna di tutte le soldatesche e a 
mandarle ai nostri confini , perchè qui spegnessero quella nazio- 
nalità e libertà che essi avere volevano in casa loro. L’imperatore 
crasi trafugato ad Inspruck in Tirolo colla sua camariglia, alla quale 
andò a (ingiungersi anche don Saccoccione, che si i Parmigiani 
chiamavano quel conte di Bombelles mandato a Parma come cura- 
tore di Maria Luigia. In mezzo a questa gente Ferdinando facea Io 
schizzinoso a’ richiami de’ Viennesi , e del ministero viennese che 
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lo desiderava; faoea rostinalello il pover’uoino perchè si volea la 
corte che circondavalo. Vienna intanto andava a soqquadro , si 
ammazzava da un c-otal Vindhisgraetz la popolazione di Praga; in 
Ungheria nuovi tumulti si apparecchiavano ; ma non montava . i 
cortigiani diceano di star duro, ed egli stava duro come una co- 
lonna. Vide soltanto di buon occhio Nugent e Welden che si avvi- 
cinavano alla volta d’ Italia , e persuadendosi della vittoria , per- 
suadevasi ritornare a Vienna , e far mettere la testa a buon partito 
a’ suoi cari Viennesi cui egli puerilmente chiamava ingrati, per- 
chè volendo spastoiarsi dagli intrighi della sua corte, l’aveano ob- 
bligato a levarsi dal suo nido per ricoverarsi tra gli alpestri sassi 
del Tirolo. 

Nugent adunque incominciava ad apparire per la strada di Go- 
rizia , e già le prime colonne si erano fatte vedere ne’ monti del 
Friuli. Zucchi , il quale, come abbiamo raccontato, stava chiuso 
in Palmanova , mandò per soccorso di artiglieri al campo del re , 
facendogli annunciare « esser egli parato a tenersi in Palmanova , 
finché’ la fortezza stava in piedi , non permettere giammai che di là 
passassero Austriaci , aver ai’tiglierie in copia . ma non aver però 
gente pratica ad usarle » per la qual cosa il re ordinò tosto che il 
chiesto sussidio andasse , e si mettesse sotto gli ordini del vecchio 
e sperimentato generale. Intanto Nugent si avanzava , e questa 
notizia spaventava Venezia, la quale vedovasi fatta segno della rab- 
bia austriaca , e perciò mandava pregando Durando e Ferrari per- 
chè corressero prestamente nelle minacciate provincia; edaU’altra 
parte scongiurava i comitati di Udine e di Belluno e i forti monta- 
nari del Cadorino . che giammai alle masnade austriache non la- 
sciassero il transito: u esser pronto l’aiuto, diceano i proclami 
di Venezia, confidassero nella virtù loro, si ricordassero de’ loro 
antichi, i quali a Venezia si dimostrarono in ogni stagione veri fi- 
gliuoli; si ricordassero di V(‘ne7.ia che fu sempre loro una ìuion.i 
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madre sì nel tempo dello splendore della repubblica, come In que- 
sti ultimi Irentaquallro anni di servitù eomune. Essere Venezia 
slr.la sollecita di loro, quando non aveva novella che la raffermasse 
se liberi o no fossero dal nemico : tutta racconsolarsi appena che 
vide i comuni e le città della terraferma correre in seno a lei giu- 
bilanti per la cacciata dello straniero , e dirle che unqua abban- 
donata la avrebbero. Perseverassero adunque in questa buona vo- 
lontà, nè dubitJissero della veneziana gratitudine, e di quella d’Italia 
alla (|uale cosi buon servigio porgevano propulsando un feroce 
nemico , devastatore de’ campi, stupratore delle spose c delle ver- 
gini, sacrilego contaminatore de’t(‘mpli. » Cosi i Veneziani con- 
fermavano i Cadorini e gli Udinesi , e queste popolazioni a Venezia 
affezionatissime alle amorose parole del governo rispondevano « es- 
sere apparecchiati tino allo stremo a respingere il nemico della li- 
bertà Italiana , sopra i loro corpi , sopra le rovine delle case loro 
l’austriaco varcato sarebbe, ma per altro modo giammai: non du- 
bitasse la veneziana repubblica, e si assicurasse che da’ monti 
avrebbero tanti macigni rovesciati sopra gli austriaci , che questa 
genia sarebbe tutta schiacciata » . Questi responsi consolavano Vene- 
zia , ma gli imperiali si facevano sempre più grossi agli sbocchi , 
chè urgeva troppo a Nugent congiungersi con Radetzky, ed occu- 
par Venezia, ben. sapendo quegli che preso il capo, l’una dopo l’al- 
tra cadute sarebbero le membra; ma questa volta a Nugent falli 
l’avviso , perchè caddero le membra e il capo stette e sta saldo 
ancora. Per.Ja qual cosa quasi conscie le città Venete di quella 
sorte che loro soprastava, attendevano ogni giorno a barricai' le vie 
delle città e delle ville più grosse, a tagliar ponti e strade, e fat- 
tesi audaci ornai e sicure credendosi, incominciarono a provocargli 
Austriaci , che passato l’Isonzo cransi mostrati dalla parte di Pal- 
manova; ma di là Zucchi e alcuni corpi franchi li respinsero, e sic- 
come gli abitatori di Visco , paese della Carniola, deditissimi alla fa- 
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miglia imperiale aveano dalle finestre fatto fuoco sopra i corpi fran- 
chi , cosi questi bollenti di rabbia, nel furor della vittoria, non sep- 
pero contenersi e diedero Visco alle fiamme , vendicando per tal 
forma il fato di Caslelnuovo. Nugent però non si spaventò per 
questa percossa, e vedendo che troppo lungo spazio di tempo 
avrebbe sciupalo se assediare avesse voluto Palmanuova , lasciolla 
da parte, e simulando accennar nel suo cammino Udine, si volse 
per Codroipo come se volesse ire a Venezia. Ma la tempesta era 
propriamente addensata sopra Udine, conciossiachè presi i luoghi 
elevati, vedea che presto sarebbe divenuto signore de’ piani, il che 
se non veniva fatto a lui, sperava che lo fosse a Radetzky o a d’ As- 
pre i quali avrebbero con una diversione fatto un colpo su Vicenza 
e Padova, intanto che egli costringeva Udine e Belluno. Della tem- 
pesta che minacciavali se nè accorsero gli Udinesi quando seppero 
per una esplorazione fatta dal colonnello Canti, che un corpo forte. 
di duemila uomini, con trecento cavalli e una batteria di razzi era 
appostato inTrevignano: perciò, intanto che ancora rimanea tempo, 
i cittadini attesero a fortificarsi meglio ; e Belluno richiamò il suo 
corpo franco a difesa della sua frontiera , perchè lemea che gli Au- 
striaci, superato Udine, verso Belluno non movessero, nel che non 
mal si apposero. 

Intanto Caimo Dragoni, presidente del comitato udinese, per me- 
glio rincuorare i cittadini , pubblicò un manifesto del governo 
provvisorio della repubblica veneta , nel quale annunciavasi aver 
il governo fatta istanza al generale Durando perchè movesse con 
tutta prestezza in aiuto al pericolante Friuli; ma era ben per questov», 
che Nugent aspettar non voleva. Durando dall’altro lato non era 
così grosso da poter distaccare un nerbo di truppa per correre in 
difesa dell’ indicato paese. Ferrari poi meno lo poteva di lui per- ’ 
chè i suol soldati erano la maggior parte gente accogliticcia, e 
per ciò la perdita della Venezia non a Durando, nè a Ferrari de- 
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vesi apporre , ma si bene a Ferdinando di Borbone , il quale fu cosi 
lento in spedire i suoi , die si presentarono al Po quando già il Ve- 
ndo era perduto; olire ciò non ben chiaro era ancora il suo animo, 
cioè se favorisse o disfavorisse l’impresa, perchèessendo egli un uomo 
di nessuna fede non si può conoscer mai quando parli da senno; 
vero Pulcinella, che ha la ragione nel bastone, che tutto vuole a suo 
modo, caschi puff, il mondo a lui fa nulla, purché duri nel regno. 

Intanto però che gli Udinesi di speranze pascevansi di vedersi 
comecchessia o da Durando o da Ferrari , o da’ corpi franchi soc- 
corsi , gli Austriaci ognor più si facevano grossi, e già nelle cir- 
costanze di Udine apparivano; ciò nulla di manco i cittadini avve- 
gnaché avessero una città quasi aperta da difendere, erano pieni di 
tanto coraggio che non si spaventavano. Ma che giova la virtù del 
popolo , quando chi sta sopra la cosa puhblica è debole e dappoco? 
Già ben tre volte gli imperiali aveano assalita la città e tre volte 
vennero respinti , e perciò incominciarono a tempestarvi dentro 
bombe e razzi , combattendo cosi dalla lunga quella città, perchè 
vedeano che il tentarla colla baionetta costava troppo sangue; ma 
gli Udinesi non parlavano di resa, e ne aveano ben donde, concios- 
sìacchè de' nemici molti perirono , laddove de’ loro non ebbero 
che tre morti ; aggiungasi che le bombe e i razzi non arrecarono 
gran danno. Ma di quello che questi poteano fare il comitato im- 
pauri ed essendo esso composto di gente che più della patria amava 
le ricchezze, ne venne che esso non seppe mostrarsi degno del suo 
mandato nell’ora del pericolo. Uomini del comitato di Udine, io non 
oso chiamarvi traditori, perchè troppa onta farei al nome italiano no- 
minandovi tali, beo io vi chiamo vili e indegni di questa nostra terra; 
per salvar quattro jugeri di campo voi consegnaste la città vostra a 
quello stesso nemico, che alcuni giorni prima dispregiavate, e chia- 
mavate vostro oppressore e peggio: or dite voi qual nome vi riserbi 
l’età presente e la posterà. 
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Scrivono alcuni (i) avessero voluto gli Udinesi, incoraggiali dal 
buon evento con che ailonlanarono ad ognora gli Austriaci , uscir dalla 
città e dare addosso al nemico, e che a questo si opponesse il comi- 
tato; se ciò è non abborro dal credere che tra’ membri componenti 
il medeàmo si ragionasse già di cedere , quando il popolo più 
si incaiorava di battersi. Fatto è che a notte folta, il comilalo si 
riunì coU’arcivescovo e scrisse una convenzione di resa, che il ne- 
mico di buon grado accettò, veggendosi padrone di una città che. 
non giudicava ottenere a così grassi) mercato, lo non scrivo i palli, 
perchè son di quelli che gli Austriaci promettono sempre manie- 
nere e non osservano mai. Quando la mattina il popolo vide la 
ignominiosa capitolazione arse di rabbia , tulli imprecavano a chi 
gli aveva così nefandamente venduti ; un cerio Platee , uomo 
del comitato e acerrimo sconforlalore della capitolazione, pentito di 
aver messo il suo nome sotto la convenzione, non volle sopravvi- 
vere alla vergogna , e con una pistola cacciossi in aria le cervella ; 
questi fu il solo di quel comilalo che si n>oslrò uom forte, ma lardi; 
la capitolazione era fatta, e già gli imperiali eniravano. I corpi 
franchi che erano in Udine fuggirono per non essere ludibrio del 
vincitore, che loro nulla risparmialo avrebbe, e il meno ohe fatto 
avrebbe a questi volontarii, se in citlà fermali si fossero, sarebbe 
stalo il cambiar loro le veslimenla italiane nella casacca austriaca 
0 croata, e poi esporli cosi travestiti a’ colpi di que’ fratelli presso 
a’ quali e pe’ quali essi giurarono combattere , o mandarli nelle 
solitudini della selvaggia Bukowìna. 

Pongono molti il principio de’ nostri ìnfortunìì dalla presa di Vi- ^ 
cenza ; io invece porlo avviso che si abbia a porre dalla capitola- 
zìone di Udine; il comitato della qual citlà per poco che perduralo 
avesse in sulle difese certamente stato sarebbe sovvenulo da La- 

(t) Cafiò Pedrorchi, m.iggia IS'tit. 
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^ Marmora, il quale conduceva alcuni corpi franchi all’uopo appunto 
di soccorrere il Friuli : e da due battaglioni di granatieri e da due 
battaglioni'di cacciatori, che con mezzi straordinarii Durando avea 
mandato fino a Treviso. Cosi colla capitolazione di Udine furono 
rotti tutti i disegni , e tutti gli intendimenti di aiutar Udine ed 
il Friuli, e a torlo accusasi Durando perchè non lo soccorse, con* 
ciossiachè la resa di Udine diede libero il passo a Nugent fino a 
^Jionegliano : cosi La-Marmora e Durando invece di pigliar ambi 
l’offensiva, dovettero star sulla difensiva lungo la Piave, abbando- 
nando 'le sponde del Tagliamento e della Livenza, che sarebbero 
state combattute se Udine non avesse ceduto. 

La resa di Udine quando fu udita in Venezia portò la costerna- 
zione , e di vero abbisognò non poca sfacciataggine a Gancianini e 
ad Antonini per condursi a Venezia per annunciare la ea^ùtolazìone 
loro ; ma che non osano i vili ! Nulla di manco però il governo 
veneto indignato cacciò e l’uno e l’altro in carcere, ma questa è 
lieve pena a chi vende la patria , lieve dico , ed ogni pena per 
quanto atroce sia sempre è piccola a chi mette in catena la sua 
terra; se non ritrovava Solone alcun degno castigo ai parricidi per- 
chè dicea esserm ipossibile che uomo al mondo si arrischiasse a 
tanto , qual pena si può dare a costoro che sono uccisori non solo 
del padre e della madre, ma uccisori e mercatanti di tutto il genere 
umano ! 

Mentre Udine ritornalo era nella prima servitù, e già incomin- 
ciavane a sentire i carichi, perchè Nugent quotidianamente diman- 
dava per le sue coorti e legna, e paglia, e carne in copia , oltre a 
questo vino, pane, fieno ed avena , comandando per giunta che 
cinquanta carri fossero pronti di continuo per ogni uopo che ve- 
nisse 0 per trasportar soldati, o salmerie: Belluno impauritosi dal- 
r avvicinarsi di un battaglione austriaco mandato da Nugent a 
quella volta, avendo inoltre udito che altri corpi di truppa si avan- 
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zavano, cedette, ed accolse il nemico. Non così però fecero i Ca- 
dorini, avvegnaché si vedessero minacciati in due luoghi, cioè dalla 
parte del monte Croce che risguarda la Carinzia , e dalla parie di 
Ampezzo che mette in Tirolo, dal quale essendosi un giorno innol- 
trati un migliaio e mezzo di bersaglieri , con uno squadrone di 
cavalleria preceduti da bandiera bianca, chiedenti libero il transito, 
offrendo gli stessi patti di Udine, quei .monlanari risposero colle 
campane a stormo, e alle armi da fuoco, delle quali scarseggiavano, 
sopperirono colle picche, e investendo impetuosamente il nemico 
lo rimandarono fino ad Acquabona, il qual luogo è oltre il confine 
tirolese. Così gli uomini del Cadore sopra gli imperiali rivendica- 
vano il nome italiano oscurato in Udine, e in Belluno, e in Feltro, 
che lasciò entrar l’inimico senza neppur capitolare , l’occupazione 
de’ quali luoghi, e spezialmente deH’uUimo, ruppe ogni buon divi- 
samente che concepito aveva il generai Durando, perchè essendosi 
egli portalo colla brigata Svizzera a Montebelluna, si vedea in luogo 
assai opportuno per soccorrere i volontarii bellunesi , e i feltrini 
all’alto Piave, e il generale La-Marmora che ne guardava il basso^ir 
essendo questo anche meglio assicurato dalle milizie del generai Fer- 
rari, che erano giunte a Treviso. Per la qual cosa vedendo Durando c 
che non polca sboccare nel piano feltrino dal lato di S. Vittore 
(perchè pur questo luogo invaso era dagli imperiali, e conoscendo 
che se avesse di là continuato il suo cammino , il nemico a suo 
grand’ agio con pochi uomini potea lunga pezza tenerlo a bada in 
tra le strette de’ monti che sono da Quero a Fellre, e per i Iragetli i 
di Arsio e Primolano guadagnar Verona per la strada di Passano), \ 
pensò con una contromarcia ritorn#ire sopra i suoi passi acciò poter 
contrastare l’ intenzione diretta del nemico, la quale appunto era 
di penetrare in Verona, e congiungersì con Radetzky. 

E questo era appunto quello che non voleva Durando, il ([naie 
pervenuto che fu a Pederoba ritrovò il generai Ferrari , dal quale 


Di- 
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raccolse come fosse lo stato della sua divisione, e in quanto bis<^no 
fosse per non aver essa avuto il tempo di ammaestrarci e discipli- 
narsi, di un buon nerbo di truppa ordinala, la quale colla disciplina 
fosse d’esempio a que’ volontari cui egli conduceva. Sia detto a 
giustificazione di Ferrari, assai volle chiese egli da Durando questo 
rinforzo, e Durando, avvegnaché assai volte promesso glielo avesse, 
mai non glielo diede, il che fu cagione che Ferrari non avesse po- 
tuto operare con quella fiducia del suo esercito che è necessa- 
ria cotanto in un capitano. Per la qual cosa Ferrari vedendo che 
Durando queste truppe ordinate prometteva e non mandava mai , 
si rivolse ad alcuni capi dell’esercito napolitano, che era quasi in 
pulito di passare il Po, perchè gli fornissero qualche reggimento con 
artiglieria, del che venne Ferrari in parole esaudito essendogli stalo 
annunziato, che un reggimento di cavalleria, ed una batteria di 
artiglieria verrebbe a marcie sforzate a sostenere la sua divisione; 
onde che Ferrari Iraendosi di speranza in speranza che o Durando 
0 i Napolitani verrebbero, dopo essersi in Pederoba abboccato con 
.furando, nel qual colloquio e l’uno e l’allro consigliaronsi di ces- 
sar dalle marcie, e prender l’offensiva, vedendosi forte di quasi 
, (lodici mila uomini situati tra Narvesa ed il ponte di Piave, stava 
guardando gli sbocchi di Pederoba e il dello fiume. Durando in- 
vece continuava il suo cammino per Passano a ciò che chiuder po- 
tesse la valle di Brenta, e con quanti carri e vetture potè avere, 
spedì alla volta di Primolano un battaglione svizzero e ducencin- 
quanta carabinieri , per rincuorare con questa truppa sceltissima i 
£ volontari bassanesi, che sin dal mattino del giorno 8 maggio erano 
venuti a battaglia col nemico. 

Intanto il generai Ferrari , ricevuta novella dalle vedette che gli 
Austriaci si incamminavano per alla volta di Onigo, presa con sè 
parte delia sua divisione, spinsesi a Cornuda, lasciando il resto del 
suo esercito a Montebelluna, e di questo naovimeato ragguaglian- 
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done subitamente il generai Durando, scrissegli anche d’aver già 
incominciato il fuoco col nemico, assicurando che egli non avrebbe 
mai lasciata la posizione che occupata avea. Di questo Durando se 
ne stava tranquillo, e doppiamente perchè i rappresentanti comu- 
nali di Possagno riferivano a lui che gli Austriaci diretti alla volta 
di Onigo non erano più di mille; arrogo che lastessa(l) deputazione 
di Cornuda annunciava non essere i nemici sotto Corriuda in numero 
maggiore di duemila uomini, che i Pontificii conservarono le posi- 
zioni loro; ma aggiunse però, in sul chiudere del ragguaglio che 
scriveva, esser passati per di là dodici mila uomini provenienti da 
Belluno a Feltro, il che doveva fare svegliato Durando. DilTalto egli 
per assicurarsi meglio delle cose moveva le insegne per Crespano, 
perchè ivi, raccogliendosi le strade per Possagno a Pederoba alle 
spalle di Cornuda, e per Asolo a Montebelluna, egli potea rivolgersi 
0 per l’una, o per l’altra via secondo gli avvisi che pervenuti sareb- 
bero a lui, per la qual cosa egli da ogni parte trasmetteva mes- 
saggi ed esploratori. 

Ma le cose a Cornuda non procedevano cosi prospere come Du- 
rando se lo augurava; tutto il grosso di Nugent portavasi sopra 
Cornuda; ciò non pertanto Ferrari, avendo buona speranza in Du- 
rando, il quale era solo a quattordici miglia di distanza, andava in- 
fervorando i suoi che non dubitassero e non cedessero palmo; e di 
fatti que’ volonlaiii dalle cinque della mattina del giorno nove di^- 
maggio insino alle quattro e mezzo pomeridiane continuarono la 
battaglia, nè alcun si ritraeva. Ferrari intanto, che in quel pericolo 
non intralasciò punto la parte di buon generale, lodando e confor- 
tando quelle milizie civiche alla resistenza, avea già annunziato a 
Durando i brutti termini in che si ritrovava; e Durando scrisse da 
Crespano, tenesse pur fermo , che il soccorso veniva annunzian- 


(1) Schiarimenti sulla condotta del generale Durando. 
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doglielo ili queste precise parole — Vengo correndo. Per la qual 
cosa Ferrari, per poter meglio far lesta in Cornuda, certo del- 
l’aiuto, comandò si riunisse a lui uno dei due battaglioni lasciati 
qual riserva in Montebelluna. Ma le milizie di Ferrari erano stanche 
pel lungo combattere, e pel nessun riposo che preso avevano: e per- 
ciò vedendo per giunta che il soccorso promesso mai non appariva, 
incominciarono a rallentare il fuoco; del che avvedutosi l’inimico, 
con battaglioni freschi incalzò i Ponlificii, la qual cosa vedutasi da 
Ferrari, ordinò si ritirassero al di qua di Goruuda. 

Pur le cose della battaglia non erano pei Pontiticii afllitte in 
modo che non si potessero rimettere. Durando era giunto a Povero 
e polca giugnere a Cornuda in tempo coll’aiuto, e secondo i com- 
puti falli quivi giunto sarebbe in sulla sera alle ore otto: e siccome 
il nemico per le molte perdite che soffri, e pel coraggio mostrato 
dagli Italiani non osò mostrarsi al di qua di Cornuda mentre queste 
si ritiravano, cosi avrebbero anche dovuto star fermi, e non lasciarsi 
riscaldar la mente da fatue immaginazioni. Chi diede la vittoria ai 
Tedeschi non fu la sorte, nè la ignoranza de’ «api; ma furono quelle 
stesse milizie civiche le quali aveano saputo e potuto resistere cen- 
tra forze superiori. Essendo esse mal pratiche della guerra, e giudi- 
cando che il muovere un esercito per regioni sospette fosse come 
tramutarsi per diporto da un luogo ad un altro, nel ritirarsi in- 
-Cominciarono iiì tra di loro a disputare ad alla voce: « noi abbiam 
perdurato al fuoco più di nove ore conira schiere dieci volle mag- 
giori, e questo per dar luogo e tempo alla divisione Durando di 
cogliere rinimico alle spalle o a rovescio; perchè adunque Du- 
rando non venne? E come polea Ferrari prometterci questi aiuti 
(piando egli non erane certo? volea egli tenerci là come pecore al 
beccaio? Chi dicifera questa cosa? Ben la veggiam noi : o il ge- 
nerale Ferrari ci ha ingannali , o la divisione Durando ci ha 
traditi ». 
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Questi rumori propagatisi di fila in fila fra giovani soldati di teste 
ferventi, produssero un panico timore di guisa che non più creden- 
dosi sicuri al di qua di Cornuda si ritrassero in Montebelluna , e 
quivi nemmeno salvi giudicandosi, gran parte corsero fino a Treviso. 
Molli accusarono Durando per non essere ile a tempo a .soccorrere 
Ferrari ; ma come polca farlo egli, se i soldati di Ferrari contro la 
voglia dello .stesso capo loro si mostrarono si indisciplinati, quando 
invece facea d’uopo tutto l’ordine per mostrare al nimico che, se ri- 
traevansi dalla pugna, si ritraevano per ricominciarla poco pòi, e 
non per volontà di lasciargli la vittoria ? Quando le battaglie si per- 
dono, sempre a’ generali si dà la colpa; ma cbi accusa ed ebbe 
parte nel combattimento dovrebbe incominciare ad esaminar sè di 
quello cbe ba fatto ; se tutti facessero così, non facilmente correrei)- 

» 

bero per le bocche degli uomini le parole di ^viltà e tradimento, 
delle quali, sia detto con buona venia, si fa cotanto buon mercato 
in questi giorni. Ben meglio sarebbe cbe vi fosse maggior discre- 
zione negli uomini, e specialmente in que’ tempi in cui ferve la 
guerra, perchè se in «gni stagione la calunnia indispettisce, molto 
più nuoce in questa e disgiugne gli animi quando hanno maggior 
bisogno di essere riuniti. 

Ma dappoi che siamo in sul discorrere delle accuse che si fanno 
a’ guidatori di eserciti, ra’è avviso che mi si menerà buono .se io 


qui jaglio la narrazion mia per ricondurre il leggitore prima in Ti- 


rolo , dove combattevano i voloniarii Lombardi sotto gli ordini 
deirAllemandi , e quindi alle operazioni deiresercilo Sardo: parte 



del quale era occupalo alla espugnazione di Peschieia , e il resto , 


che era la porzione maggiore, stava costringendo Verona, Per 


satisfare adunque alla prima cosa che io proposi, dirò, senza vo- 


lere per nulla detrarre alla fama delTAllemandi e de’ molli con- 


dottieri di compagnie, 0 di colonne, che forse il generale in capo 
non avea piena cognizione de’ luoghi dove egli mandato era a copi- 
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battere . e che ^rli altri troppa presunzione di sè avevano , ed oltre 
a ciò che buona parte di essi certe idee rivolf^eva pel capo, le quali, 
avvegnaché liberali, nuocevano all’Italia per la quale aveano prese 
le armi. Non pochi di questi comandanti di colonne nutrivano den- 
tro sè idee repubblicane, ma non di quella repubblica che è tem- 
perata intra il popolo e i potenti , ma di quella repubblica invece 
democratica, la quale non è per l’Italia de’ giorni nostri : perchè 
un popolo non può dalla schiavitù la più dura passare alla libertà la 
più larga senza avveriirsi nella propria rovina , perchè , essendo la 
società presente composta di tali elementi che discordano tra loro, 
cioè di nobili tenacissimi de’ loro privilegi e? dì plebe che non ne 
ha e non ne vuole (per non parlare di q"el1a gente che vive al soldo 
, del governo, e di quella che trae il suo lucro dal commèrcio), è 
mestieri prima conciliare in un solo volere tutte le dilTerenti classi, 
e fame per dir così una pasta, dalla quale poi anche staccatisi pos- 
sano riunirsi dopo perchè eguali nella materia. Questo però non è 
lavoro del momento, ma di secoli; e sinora non se ne vide alcuno, 
di tanti che ne volsero, che ciò abbia ottenuto; il che prova, se non 
la impossibilità, la difficoltà somma ad aversi cotesto : ed io non 
sto in forse a dire a questi moderni che vogliotio un cosi fatto ori 
dine di cose , che essi sognano come sognava Platone quando con- 
cepì r idea della sua repubblica. Ma lasciamo questa cosa ad altri 
che ciò può saper meglio di me . e ritorniamo in sul nostro argo- 
mento. 

Quando il governo provvisorio di Milano e per lui il generale 
Teodoro Lechi diede il comando de’ volontari al generale Allemandi, 
assai cose e de’ volontari e di lui ripromettendosi . confidava che 
la insurrezione sarebbesi diffusa anche in quella parte d.el Tirolo 
che e per costumi e per lingua è Italiano. Ottimo fu il consiglio, 
ma non ottimo fu l’effetto, perchè l’arciduca Manieri , che questo 
immaginavasi , piantò la sua stanza a Bolzano , e ciò fece a;gli per 
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meglio confermare colla sua presenza l’animo balenante di quelle 
popolazioni , conciossiachè. sapeva che elle presero ad avversione 
il dominio austrìaco dal di che questo tolse loro alcuni privilegi 
che poss<’devano ab antico. Ma andato egli quivi seppe colle pa-^ 
role e cogli scritti (1) fare cotanto , che i devoti airAuslria più si 
scaldarono, e i vacilla<iti si conferraarono; quelli che non si lascia- 
rono inuzzolire dalle parole dolci dovellero adattarvisi per forza, 
esseiuh) sqiavenlati dal giudizio statario c dalla legge marziale, 
modi eftìcacissimi iìcj tenere in freno un popolo rihellanle e dissen- 
ziente fra sè. Ben è vero che buona parie de’ Tirolesi italiani desi- 
deravaao sgabellarsi deH’auslriaca dominazione; ma ella pronun- 
ciala sarebbesi quando qualche buon pugno di truppa regolare fosse 
penetrato per que’ monti ; e l’ Allemandi due volte la chiese, ma^ 
inutilmente , perchè Carlo Alberto non lo poteva fare , perchè a 
j iscontro de’ luoghi che esso avea a combattere non avea truppe a 
sufficienza , forse anche non lo voleva , per non mettere la indisci- 
plina nel suo esercito, ponendone parte, anche picciola di esso, iu 
comunanza de’ volontarii. Erano per la maggior parte composti 
questi corpi di galuppi , o come dicono i Lombardi di rabolli , i 
(|uali se pronti sono a cacciarsi in ogni sbaraglio , non cosi pronti 
sono alla severità della militar disciplina, alla quale anche nelle 
• cose più lievi sottostavano loro malgrado; onde ne venne che lo 


stesso Allemandi, veduto con che teste balzane aveva a fare, 
dimandò essere tolto a quell’ ufficio , conoscendo egli la molta ri- 
sponsabililà che avea sopra di sè, e il poco vantaggio, non facen- 
dogli spalla truppa regolare, che ne potea lilrarre. 

Le quali cose fatte conoscere al governo provvisorio di Milano, e 
manifeslaltìgli anche come per la mala cura o avarizia de’ commis- 
sarii e de’ provveditori queste truppe non fosst'ro talvolta pagate e 



(1} Vedi il pruclama dell'arciduca Ranieri a' popoli del Tiroio 
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pasciute , e come si trovassero assai male in arnese si d’abiti che 
di scarpe in un paese più di ogni altro esposto alle intemperie del 
cielo, fecero si che si decretò (1) tutti i corpi de’ volontarii si condu- 
cessero in Brescia c in Bergamo per essere composti in milìzie re- 
golari e distribuiti poscia in reggimenti e battaglioni , secondo gli ’ 
ordini che sarebbero stati pubblieati dal ministero della guerra. 
Diceasi inoltre che quanto prima sarebbero stati aperti in quelle 
due città magazzini di vestiarii e d’armi , la qual cosa fu di non 
piccolo conforto a buona parte di quei giovani , i quali , stanchi di 
quel modo di guerra, desideravano farla ordinatamente, ed essere 
trattati, se per ventura cadessero prigioni o feriti, .secondo le leggi 
del soldato, e non come ladroni. Ondecbè Allemandi, fatti guar- 
^dare dalla compagnia Tannberg , ed Anfossi , i passi di Storo , Con- 
dino e Tione per assicurare le posizioni già occupate , si condusse 
a Bergamo; ed avendo quivi trovato disposto nulla pel ricevimento 
de’ volontarii , ed anzi nemmeno annunciato al comitato di guerra 
la sua venuta, scrisse incontanente al generale Lechi e al ministro 
della guerra ragguagliandolo delle cose, nuovamente sollecitandolo 
d’essere prosciolto dal mandato di generale de’ volontarii ; del che 
venne fatto contento , in luogo suo essendo eletto il generale Gia- 
corno Durando. 

Si erano intanto sparse per Bergamo le più infauste novelle dei 
^ fatti del Tirolo, si allargavano i danni avuti dalla colonna Arcioni 
presso Stenico , e la malignità di alcuni i capi di tradigione accu- 
.^ava. Udendosi poi che i volontarii ^ assembravano in Brescia e 
in Bergamo (la quale ultima città per poca veggenza del governo 
provvisorio o del comando militare di Milano o di altri, non si av- 
visò di questo nuovo ordine che dar si volèà a tutte queste colonne 
mobili) si credette che questa riunione fosse cagionata da una 

(t) 17 aprile 1848. 
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grande sconfilta. Non co ne volle più perchè la Irislizia de’ satol- 
lili occulti dell’Austria soffiasse colle parole — dagli ai traditori! 

— Per la qual cosa il comitato di sicurezza pubblica in Bergamo, 
dubitando ancor esso di quello che non era, avendo udito che l’Al- 
lemandi volea andarsene per Brescia, andò a trov arlo, in ispecic an- 
nunciandogli che non partisse, ma nel fatto per assicurarsi di lui 
finché tornato fosse il procaccio mandate a Milano dal comitato di 
guerra per aver maggiore schiarimento intorno a questo affare. Si 
fermavano alla porta s. Antonio intanto Noaro comandante di una-^ 
colonna, Perrucchetti c Vitali aiutanti dell’ Allemandi ; in questo ^ 
mezzo ritornò da Milano il procaccio, il quale riferì, «essere di vero 
PAllemandi designato all’ ordinamento de’ volontarii a Bergamo o^ 
a Brescia; se, per cagion dell’ esaltazione del popolo, la sua p(;r-» 
sona correr potesse qualche pericolo , lo si facesse accompagnare a 
Milano con una scorta per la sua sicurezza». Cosi si fece, accom- 
pagnalo da un membro del comitato di guerra e da un altro del 
comando della guardia civica, rAllemaiidi ritornò a Milano; dove,*^ 
pereoa-So della diflicoltà di condur volontarii , giurò non tirar più 
fuori la spada finché non si avessero truppe disciplinate, e chela di- 
reziono degli affari militari procedesse cosi liaccameqte , e proprio 
lutto per converso di quanto abbisognava nelle presenti necessità. 

Mentre i fortunevoli arsi che racconti abbiamo nelle montane 
provincie della Venezia sucoedevansi . e mentre le cose del Tiralo 
stavano in que’sopraddclli termini, deH’cserei lo sardo parte andava 
oj)erando conira Peschiera , e parte slavasene fra Mantova e Ve-*^^ 
rona. Pur quella Peschiera, la quale sembrava di così facile acqui- 
sto anche agli stessi Piemontesi, che prima la cannonarono colle 
artiglierie di non grosso calibro, resisteva, per star ferma ancora al 
gran parco d’assedio. Si sdegnavano i capi dell’ esercito c d’in- 
credibile impazienza si travagliavano che un luogo così picciolo 
avesse a mostrar cotanta fermezza; ma il comandante che v’era 
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dentro era proprio un Austriaco in carne, ostinatissimo; perchè, 
sebbene si vedesse stretto da ogni parte, tuttavia egli sperava sem- 
pi c nell’aiuto di Radetzky, e perciò non cessava mai dal molestare 
colla artiglierie del forte te opere che i Piemontesi intorno ad esso 
facevano: ed io, e chiunque sa i doveri di un buon soldato, non 
posso a meno che lodamelo ; piuttosto son meravigliato del modo 
col quale cosi rimessamente si volle operar contro (presta piazza , 
la quale non avea che mille cinquecento uomini dentro , e pochi 
'"'■^artiglieri , avvegnaché le artiglierie abbondassei'o : e si che molti 
'•andavano gridando che: « senza fuoco non si fa la cucina », vo- 
lendo inferire con questo esser mestieri operare risolutamente con- 
' ^ro questo forte , perchè una v olta che si fosse occupato , meglio 
potevasi circuir Verona, ed oltre a ciò dar qualche soccorso alle 
minacciate provincie del Veneto; più potevasi andare av^anti, e la- 
sciata Verona, Mantova e Legnago da parte , correre a Vienna , e 
approfittando del tempo e de’ tumulti che allora quivi si agitavano, 
"Mettar que’ patti che meglio fossero piaciuti. 

Ma forse al campo non vi avea meno dispareri di quello che vi 
fossero ne’ governi provvisori. Abbiam dette le titubazioni di quello 
di Lombardia, le quali invece di scemare aumentavano; perchè 
nessuno vi era che si potesse far capace come potesse l’ esercito 
regio indugiar cotanto intorno a Peschiera , Volta , Castiglione , 
Pozzolengo. Diceano molti essere cagionalo questo indugio dalla in- 
certezza in che erano i capi 'dell’ esercito Sardo, se , procedute à 
''^buon termine le cose , formalo si fosse dopo un regno solo colla 
Lombardia e col Veneto: se ciò è, duolmene il dirlo, costoro non il 
bene volevano dell’ Italia, ma quello del Piemonte, e forse questa 
voce sparsa o ad arte, o perché fosse verità, fu cagiono in parte 
delle nostre traversie, perchè disseparò gli animi quando più facea 
mestieri stessero concordi. L’unione di tutta l’alta Italia in un solo 
regno, non solamente il Piemonte e la Liguria desiderava, ma an- 
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che la Lombardia , il Ducalo di Modena e di Parma e la Venezia, 
ed accertalo Piacenza che si staccò da Parma per darsi alla Sarde- 
gna quando vide questa città essere peritosa di tenere o no il Bor- 
bone ; accertalo Brescia , Bergamo, Como e la Valtellina, le quali 
provincie mandarono deputati al campo del re dicendogli le pi- 
gliasse egli come cosa sua ; e Vicenza e Treviso lo accertano , per- 
chè queste niente altro più anteponevano che un j)resente buono 

* 

ad un venturo incerto e pericoloso. Se parve fossero pervicaci Mi- 
lano e Venezia, fu perchè altre cose, essendo questa della fusione 
già dichiarala dalla volontà dei popoli, aveano in capo: le quali 
tutte conspiravano e a cacciare perpetuamente gli Austriaci dal- 
r Italia, e a rallargar lo statuto piemontese, le quali due cose non 
so a chi possano sembrar cotanto ree perchè si dovesse intorno ad 
esse sciupare un lago d’inchiostro come si è fatto. 

Ho detto che al campo non vi erano forse meno dispareri di 
quello che vi fossero nei governi; credo non aver avvenlaUi questa 
proposizione, perche molti, come io dissi, ardentemente desidera- 
vano andare avanti, c molti invece tiravano indietro. Vi fu alcuno 
che disse persino sembrargli lo stalo maggiore d’accordo col ne- 
mico, perchè e troppa parsimonia usa vasi in comperar le spie che 
riferissero gli andamenti del nemico; e troppa indulgenza usa vasi 
con quelle che si coglievano degli Austriaci lasciandosele ire senza 
alcun castigo; d’onde ne venne dispetto grande nella truppa , la 
quale era costretta pigliar la brezza vespertina e notturna in que’ 
luoghi insalubri, quando invece poteà risparmiarsela espugnando 
Peschiera, e farsi avanti per la strada delTirolo lunghesso il lago, 
via abbondantissima di ville grosse e ricche , nelle quali poleasi 
stare al coperto. 11 soldato è cosi fatto, dateci da operare, e non^, 
sente fatica, molto più quando è riscaldato nell’animo dall’odio 
centra il nemfeo; lasciatelo inoperoso, e allora tutto lo nausea. 

Ma il re, che come è fama, avea dintorno a sè parecchi uomini 
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di aulica dala cd educali all’ ombra , ed olire a ciò informali a 
(|uelle dollriiic che sono in opposizione alTallo ai procedimenli del 
secolo; per ([uanlo audace fosse in moslrarsi imperlerrilo avanli 
al fuoco nemico , non sapeva divincolarsi da cosloro , ed usar del 
benelicio del lempo, procedendo alacrcmenlc ncirimprt^a inlaulo 
che a Hadelzky pcrvenuli non erano i rinforzi. Aseollavaegli le pa- 
role ebe cosloro gli susurravano: « V. M. comballe, e non sa an- 
cora per chi ; i Lombardi e i Vendi sono infatuali nelle loro idee 
re|)ubblicanc; vede Milano che non s’è ancora deliberatamente di- 
chiarata; Venezia ostinata del .suo liònc; gli aiuti di Na[K»li lenii, 
rpielli di Toscana |)ocbi ; ella sola esposta al nemico. Considerasse 
adunque quanti sacrifìeii gli dovcs.se costare (pie, sta guerra, che 
si combatte infine pel vantaggio di chi non si sa : scacciar l’.\u- 
striaco dall’ Italia essere buona cosa, ma allreltanlo essere ottimo 
conoscere i mezzi ncces.sari per farlo; se i Lombardi e i Veneti al 
Piemonte presto si unissero pur tanto vi sarebbe un compenso a’ 
disagi; aspelta.sse adunque che questi popoli si pronunciassero, 
che le forze deH’alla Italia arrivassero , venute le quali , quando 
anche Radetzky ingrossalo si fosse, il vincerlo sarebbe facile ». 11 
re que.ste parole udiva, e sopra vi facea caso; non si intiepidiva, nè 
pcntivasi dell’impresa, ma lento procedeva, e questo avveniva per- 
che ai lianebi non aveva uomini che sapessero fare e disfare [liani 
di guerra; avea uomini insomma che non conoscevano quanto dalla 
celerilà dipenda il buon esito delle guerre. 

Per questo adunque lentamente nudavano le faccende sotto Pe- 
.sebiera, e a farle andar più lente operò non poco il giorno dieci 
aprile , nel quale trattisi ben cinquecento colpi contro di essa , gli 
'Austriaci risposero con ben più di un migliaio, e interrogali se vo- 
levano rendersi, dissero che il loro mestiere era quello di battersi. 
Veduto adunque che pigliar Peschiera per forza crii, cosii, se non 
difficile, assai lunga, si dispose lasciarvi sotto un corpo di osserva- 
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zione , e sì pigliarla per fame , della quale già udivasi clic nel forte 
assai si pativa, spezialmente dappoi che, sendo stati jìresi i mulini 
del Mincio, il presidio era costretto cibarsi con grano pesto, il quale 
dava scarso e, cattivo nutrimento. Conosciutesi adunque queste cose 
si lasciò il generai Manno sotto Peschiera percliè ne incominciasse^fl^ 
l’assedio, e siccome sentivasi che gli Austriaci uscendo da Man- ' 
tova continue molestie apportavano colle scorrerie loro (|uasi (ino 
airOglio, così il generai Bava ebbe ordine di spingere il primo 
corpo d’esercito, composto di cinque reggimenti di fanteria, due di 
cavalleria, e due batterie di artiglieria, lungo la strada che da Bre- y 
scia conduce a Mantova per bloccarla dalla riva destra del Mincio,-/ 
il che venne ottenuto. Ciò nulla di manco dovendosi operare an- 
che enntra Verona, nella quale vi era il nerbo principale degli Au-v 
striaci, il re mandava dodici battaglioni, una brigata di ca\ alle- 
na, e due batterie, in tra le quali una a cavallo, a perlustrare il 
paese alla sinistra del Mincio, cioè a Salionze, Oliosi, Somma- 
Campagna e Custoza quasi sotto le fortificazioni di Verona, dove si 
conobbe che fuòr della città non vi aveva alcun corpo nemico. In 
questo mezzo i Toscani c i Napoletani, spintisi da Marcarla lino 
alle Grazie, Montanara e Curtatone, stringevano Mantova segui-r 
tando cosi le file de’ Piemontesi che erano presso a Coito c che più 
giù si distendevano. 

Quanta pur fosse la lentezza con che i regii procedevano, tutta- 
volla ogni giorno sempre più si avanza\ ano jiresso Verona , e già 
dopo parecchi piccoli fatti d’arme, cl^e qui non giova rammemo- 
rare, Somma-Campagna , Villafranca , Santa Giuslina , Pacengo^ 
Cola, Sandrà erano occupati dalle truppe sarde, e il quarlier ge- 
nerale del re, ora in uno, ora in un altro di questi luoghi Iramu- 
tavasi secondo le varie bisogne degli eventi. I'' però degno di ri- 
cordo che una volta mentre a Pastrengo coni batte vasi , essendo 
il quarlier generale regio a Somma-Campagna, lungo non mollo 


Digitized by Google 



— 86 — ' 

discosto da Pastrengo, una colonna mista di fanti e di cavalli, com- 
posta di tremila e più uomini, venne fuora da Verona, coH’in- 
tendhneoto di sorprendere e tagliar fuori, e forse far prigione lo 
stato maggiore del re e il re medesimo. Se quanl^ raccontasi è 
povero quella volta dovette il re la sua salvezza al generale Somma- 
riva; il quale, avvisato dalle scolte avanzate de’ bersaglieri dello 
avvicinarsi di questo corpo di nemici , non mise tempo in mezzo 
per correre a riparare il pericolo , e perciò preso con sè un reg- 
gimento di fanteria , e munitosi di alcuni pezzi di artiglieria , 
presentò la battaglia agli Àustriax'i, i quali, visto il loro colpo di 
'mano andarsene fallito, scambiati alcuni colpi di moschelleria, se 
ne ritornarono in Verona d’onde alcune ore prima erano usciti. 

^ In questi combattimenti , i soldati Piemontesi , avvegnaché si 
affaticassero, nullanreno si confortavano della inazione in che erano 
stati i primi giorni dopo i fatti di Monzambaoo e di Coito, e anzi 
tanta era la alacrità venuta a loro che un giorno sembrava un 
anno, perchè volevano ardentemente tutti combattere in aperta 
campagna quel nemico che non solamente odiavano, ma disprez- 
zavano , e ne avevano ben donde perchè non tanta vigliaccheria 
avevano veduta mai negli imperiali più di quando sentiansi co- 
storo caricarsi dalla baionetta. Quelli però intra i soldati regii che 
più fastidiavansi dell’indugio era la cavalleria, la quale in que’ luo- 
ghi saltuosi polca far nulla o qualche cosa appena che fosse più di 
nulla, e notisi che questa cavalleria, sìbbene poca in numero, era 
delle parli migliori dell’esercito. Desiderava anche il re come ca- 
pitano supremo venire a qualche giornata , la quale , se decisiva 
non tosse, tuttavia potesse meglio agli Austriaci far assaggiare i 
suoi, e perciò si provò se offrendo battaglia non minuta, ma grande 
al nemico , questo volesse accettarla. 

Ma Radetzky era volpe vecchia; appunto perchè conosceva l’im- 
pazienza de’ Sardi , egli metteva ogni opera per islancarla. Fece 
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con barricate e con altri impedimenti fortificare S. Massittio, S.Lu-^ 
eia e Castelnuovo , e questo perchè i suoi potessero ©ITendere riti- ,i 
randosi in que’ luoghi già preparali senza riceverne danno. Perciò ,4 
simulando quello che aveva fatto, teneva avanti queste posizioni 
schierata parte del suo esercito , ingannando cosr il nemico che si 
credeva avere innanzi tutto il grosso delle truppe austriache. Po- 
tevansi forse conoscere questi simulati intendimenti del nemico , 
se chi presiedeva a questo , avesse più abbondato col pagare le 
spie, ma in ciò si usò sempre, come detto abbiamo, troppa parsi- 
monia , di guisa che il nemico punto per punto risapeva i movi- 
menti de’ regii , laddove questi erano ad un buio grandi.ssimo de’ 
suoi ; tuttavia assai volle a que.sta inosscr\ anza sopperì la virtù 
de’ soldati , ma non sempre . j)erchè le guerre non solo riposano 
su questo, ma il più delle volle sopra l’antiveggenza e la cogni- 
zione delle mosse dell’avversario; chi trascura questo, trascura 
quello che gli dà la vittoria. 

Volea adunque il re venire ad un fallo d’armi più compiuto, e. 
Toccasione sembravagli buona per cacciarsi meglio sotto Verona. 4^ 
Per la qual cosa ordinò aU’esercilo che, lasciati gli alloggiamenti delle 
allure tra l’Adige e il .Mincio, si faè^se avanti nel largo piano che 
dai piedi delle medesime slcndesi insìno alle sponde deH’Adige. 

Era cosi disposto l’ordine della battaglia : il mezzo deU’esercilo 
camminava avanti, l’ala destra e sinistra erano dietro schierale in 
iscaglioni , e ciò perchè dopo il primo urlo inclinandosi il cen- 
tro a poco a poco, fosso dato luogo alle due ale di inoltrarsi, 
prendere in mezzo gli imperiali , e lasciar loro per ultimo rifugio 
Verona, entro la quale sardblftrsi ritirati sconvolti e percossi, se 
tulli i capi adempissero al dover loro. Fermo qticsto consiglio , 
alacremente procedevano i regii: e gli imjìeriali che certi erano 
di quello che avevano alle spalle lentamente rinculavano; da ciò 
pigliavano ardire i Sardi, e andavano innanzi. Ma giunti che fu- -v 
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, rono Austriaci ne’ villaggi di Santa Lucia , San Massimo e Cro- 
ce-bianca, fattisi più forti negli impedimenti, ne’ parapetti che già 

costruiti avevano con feritoitj , si fermarono , f incominciarono un 

« 

fuoco di moschctteria c di scaglia e di bombe orrendissimo. Aggiun- 
gasi a questo che molti di quelli eransi fortificati in un cimitero , 
d’onde facevano assai malconcia la parte avversa con un fuoco che 
non sapevasi quasi da qual parte venisse. Qui i Piemontesi alquanto 
sbigottirono e indietreggiarono, ma però non venne cosi meno la 
virtù che si scomiionessero , e perciò il colonnello del reggimento 
delle Guardie, volendo spingere innanzi con un buon esempio il resto, 
disse: « chi è di buona volontà ascenda quel parapetto ed entri nel ■ 
ridotto, additandolo; là sono i nemici, là è la vittoria». Non ce ne 
volle di più : ben trenta animosi giovani uscirono , montarono sopra 
il riparo del nemico, lo caricarono colla baionetta, e quello che qui 
giova ricordare in questo numero vi furono anche tre uffiziali gio- 
vani. L’esempio di questi fu imitato dal resto, e in meno che si 
racconta, (luel ridotto fu occupato, e il villaggio di Santa Lucia fu 
prc.so , e già i nemici volgevano in fuga. 

f Rimanca ora alle ale de.slra e sinistra a compiere la vittoria, ma 
le ale camminavano lente; perciò il re veduto che il nemico già si 
era ricoverato sotto la protezione delle artiglierie del forte, fece fer- 
mare i suoi, i quali stettero minacciosi sopra il ciglio dell’Adige 
quasi provocando il nemico. Se le ale fossero sopraggiunte in tempo 
certo è che dei nemici sarebbesi fatto un macello; ma, non appa- 
rendo, fu mestieri troncare a mezzo un fatto che all’armi sarde a- 
vrebbe dato bel nome. Studi! altri investigare le cagioni di questo: 
io mi accontenterò di dire soltanto che non si vide mai il soldato pie- 
montese operare con. tanta bravura come in quella giornata. E per 
ricordare alcuno dei corpi che mostrarono contro gli Austriaci non 
solo valentia, ma rabbia , dirò ,chc il secondo battaglione degli iso- 
lani di Sardegna, alla vista dell’insidioso sparare degli Austriaci 
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dalle finestre , conoscendo che per loro era inutile arnese il fucile, 
cacciatoselo ad armacollo, forzarono le porte delle case, entrarono, e 
tratti i loro coltellacci, presi pel collo quanti Austriaci poterono ave- 
re, all’uso de’ beccai di altrettanti ne fecero carne. 11 battaglione delle ^ 
Guardie che abbiamo detto, snidò il nemico da’ trinceramenti, niun 
caso facendosi della scaglia che loro rovinava addosso, e che tal- 
volta le mezze compagnie intere atterrava; un reggimento della bri- 
gata di Aosta, assaltando le muraglie d’un cimitero, abbrancava le ^ 
canne dei fucili che sporgeano sulla cinta, e quindi entrato in essa 
fece tale uno scempio, che quasi nessuno uscì da quel luogo di pace, 
e che gli Austriaci, profanandolo, cambiarono in teatro di guerra. 

vittoria se l’ascrissero i regii, ma se l’ebbero, fu vittoria san- 
guinosa, piena di pianti, perchè si perdettero de’ migliori dell’cser- 
cilo; seicento cinquantanove feriti, e novantotto morti furono i danni 
de’ Piemontesi; gli Austriaci ebbero cinquecento morti , oltre i fe- 
riti, de’ quali non si conobbe il numero, e più di ottanta prigioni. 

Questo è il fatto di S. Luciaq fatto quanto glorioso pei soldati, al- 
trettanto vituperevole per alcuni capi che arrischiarono l’ indipen- 
denza italiana, la riputazione del re e dell’esercito per la ignoranza • 
e la negligenza, perchè non vo’ dire malvagità loro. Di questo fatto, 
avvegnaché poco lieto per lui, rise Radelzky, il quale finché avea 
la battaglia in quei luoghi studiati per tanti anni da lui, avea l’ot- 


tanta per cento di vantaggio. Quando lo si volle percuotere al largo, 
il vecchio furbo accortosene, si volse all’inganno lecito in guerra; 
ma Dio voglia che non sia andato più in là ingannando: ciò nulla 
ostante non sua è la ignominia, ma di chi lasciossi avvolgere. 

11 re vedendo non poter conseS‘vare quella posizione, fe’ suonare 
a raccolta, c ordinatamente si ritirava; quando .gli imperiali fatti 
audaci rioccuparono ancora S. Lucia, nè contenti di questo si die- 
dero a molestare i regii. Per la qual cosa il duca di Savoia presa 
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non solo in S. Lucia, ma più avanti, di guisa che dovettero gli im- 
periali starsene cheti, e star contenti di tanto sangue sparso dai 
nostri cosi male e senza compenso; di che i soldati medesimi a cielo 
si lamentavano. Incominciarono da quel giorno a diffidare dei loro 
capi, sciamando: « al macello essi ci conducono, non alla vittoria: ' 
occupar ci fanno luoghi ardui per abbandonarli dopo intra le beffe 
di un vinto ed insultatore nemico. ^Duolci del re che primo intra i 
^pericoli ci chiama coU’esempio; duolci de’ suoi figli che dividono 
con noi la dura vita del soldato. Essi soli, e noi siamo i sofferenti; 
pur troppo gli altri son gente che non si fan caso di noi : qui l’ab- 
biam provato, e a che duro esperimento. Voglia Iddio che una to- 
tale disfatta nostra non si aspetti per farsi meglio certi della nul- 
lità od iniquità altrui delle quali cose sia poi o Tuna o l’altra , e 
l’una e l’altra sono per noi istessamente dannose ». 

Cosi querelavansi quei valorosi , e le loro querele il re o non 
udiva 0 dissimulava, e questo avveniva per essere l’uomo troppo, 
come dicono, fatalista. Alcuni però dicono che di questo fatto di 
S. Lucia assai gliene increbbe, e sono anch’io di questo avviso, 
perchè giudico che, per quanto fatalista sia Carlo Alberto , non 
gli piaccia poi di far tanto getto del sangue de' suoi soldati, che 
egli ama, e dai quali sa essere amato altrettanto. Dovea, è vero, 
porre sotto buon consiglio di guerra i comandanti dell’ala destra 
e della sinistra : ma anche con questo che ne sarebbe uscito? Nes- 
sun uomo è più esposto alle accuse di un generale, e nessuno più 
di questo a diritto, o a torto ritrova facilmente le difese. 

Intanto che l’esercito sardo combatteva in questa maniera nei 
luoghi propinqui a Verona, presso Mantova i due battaglioni Napo- 
litani guardavano il passo di Coito, e i Toscani condotti da! gene- 
rale d’Arco-Ferrari strigneano Mantova sopra la riva destra del 
Mincio dalla parte di Curlatonc, Montanara e S. Silvestro; e quasi 
•ogni giorno venivano alle mani cogli Austriaci, volendo questi 
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uscire dalla città a foraggiare e quelli impedeudolo. Perchè anche 
oltre il Mincio gli imperiali non si allargassero, erasi posta nelle 
circostanze di Governolo, il qual luogo è posto sul Mincio, presso 
al suo fluente nel Po quasi a metà via da Mantova ad Ostiglia, una 
buona colonna di bersaglieri mantovani; e questi ottimo servigio 
rendevano assicurando dalle incursioni Austriache la riva sinistra 
del Mincio e soventi volte gli Austriaci percuotendo. Così adunque 
essendo le cose la Lombardia viveasene sicura. Ma nel Veneto, 
diversamente le faccende camminavano., perchè ad ogni modo 
l’Austria volea riprendere Venezia, e per questo avea fatta uscire 
da Trieste la'squadra perchè avesse a bloccare quella città, intanto 
che le truppe di terra ad essa accostavansi. Nè solamente gli Au- 
striaci collè armi, ma anche colle insidie combattevano; il conte 
Giulay, il quale era governatore 'militare di Trieste, diresse al 
presidente del comitato di Chioggia una lettera per la quale paterna- 
mente subornavalo a lasciare la causa italiana per la imperiale, e 
perchè questi consigli pietosi avessero ad avere queU’effelto che si 
riprometteva, mandava in quelle acque una fregata a vela ed un 
legno a vapore a ciò spaventare i Chiozzotti. Misero avviso e de- 
gnissimo proprio della gran mente di Giulay ! 11 presidente , pub- 
blicata in Chioggia Tinsidia che volea tendere a lui l’Austriaco , 
incitò talmente il popolo ab antico devoto a Venezia, che a tutto 
si dispose fuorché a questo ; di maniera che e la fregata e il legno 
a vapore dovettero ritrarsi scornati a raggiungere gli altri legni che 
allora bloccavano Venezia, la quale di questo blocco non pigliava 
grande paura essendo libera ancora dalla parte di terra ; più era 
andato in lei il padre Gavazzi barnabita, il quale colle sue concioni % 
infiammate dal più caldissimo amor di patria accendea lo spirilo 
del popolo, in modo che tutti offerivano persone e roba in benefizio 
della patria; nè solamente i meglio agiati e i copiosi , ma anche quelli 
che traevano la vita col lavoro delle braccia vollero dare per la 
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patria, c Ira (juesli non dcono dinieiilicarsi gli arsenalotti , i quali 
riuiMtisi ofTcrscro alla patria alcune centinaia di lire; piccolo aiuto 
era (pieslo, ma la patria non disdegna mai Tobolo del povero; anzi 
iodico che se lutti quelli che lavorano c che gridano Patria, Patria, 
seguitassero l’esempio degli arsenalotti veneziani, ora la patria tanti 
danari avrebbe per sopperire alle più urgenti bisogne. 

Ma il blocco di Venezia che i generali austriaci andavano an- 
nunciando con pompa, dovea avere un line da commedia. Ognun 
sa di (pianto poco momento sia la marina austriaca; questa era a 
(]ue’ gionù per giunta menomata dalla defezione della flotta ve- 
neziana, la quale venne accresciuta di qualche legno messo in di- 
suso, c racconciato ed armato nell’arsenale. Pen') di questa cosa ne 
parleremo altrove; basti averla qui annunziata per far conoscere 
in che termini si ritrovava Venezia. Ora volgiamci alle faccende 
di ferra. 

Era, come abbiamo annunciato di sopra, entrato in Treviso il ge- 
nerale Ferrari dolentissimo del fatto di Cornuda, e più dolente an- 
cora perchè vedeva che la sua truppa civica già cominciava a 
sperperarsi. Di là mandò egli avviso al governo provvisorio della 
repubblica veneta delle cose accadute : ma le notizie già arrivate 
erano a quel governo, il quale per meglio incoraggiar^ il generale 
^alla resistenza in Treviso, ordinò al capitano Colombo’, che era in 
Padova, di condursi tostamente in Treviso co’ suoi settanta Milanesi 
chiamati delle Barricale, perchè furono di quelli che in Milano 
diedero prove non dubbie del valor loro nelle cinque giornate. 
Aggiungasi a (|ueslo che Ferrari trovò in Treviso tutta la brigala 
^del generale Guidotti, per la qual cosa in Treviso vi erano truppe 
a so})crchio, cui sarebbe stalo anche assai malage\ole a pascere 
considerata la sterilità del paese. Onde che vedendo Ferrari l’er- 
rore gravis.simo commesso in abbandonar tutta la linea della Piave, 
propose che la brigata di Guidotti con due pezzi di artiglieria e al- 
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curii cavalieri parlissc incontanente ad occupar di nuovo Monle^^^ 
belluna e tenersi quivi sulle difese: c mollo più lai cosa raecoma^' 
dava, sapendo clic il ncniieo non ancora si era mosso avanti. A 
questo tulli yli ufliziali superiori acconsentirono , c perciò Ferrari 
diedene annunzio a Durando afiìucliè avesse cpli a dare gli ordini ’» 
opportuni per operare tutti in concordia e si riparare agli sconci 
avi'cnuti. 

Ma il cattivo esempio, che sempre negli uomini è più polente 
stimolo dei buono, avea corrotto anche le lrup[)e regolari di Gui- 
dolti. Queste udendo che doveano muoversi di Treviso, prima gri- 
darono: non potersi mettere in cammino perchè erano sfinite, quindi 
aggiungevano che, non essendosi dichiarala formalmente la guerra 
in tra il Papa c l’Auslria, come vedremo nel libro seguente, teme- 
vano di essere considerate come ribelli. Perciò il generai Ferrari 
fece riferir subito la faccenda a Durando, chiedendogli che cosa fare 
dovesse in mezzo a questi viluppi;, al che Durando rispose lascias.se 
in Treviso tanta truppa quanta abbisognasse per assicurarla da un 
colpo di mano, e si conducesse col resto a Mestre per meglio proteg- 
gere Venezia. Ma anche per Mestre i Pcntitìcii non vollero muoversi, 
dall’altro canto era tempo ornai o di ritirarsi tostamente, o di andare 
incontro al nemico, il quale già rumoreggiava presso alle porle: per 
il che Fei rari la.sciato il General Guidoni alla guardia della città ,* 
colla truppa regolare uscì dalla città per alla volta di Spresiano , 
dove si ritrovarono gli avamposti imperiali. Qui si incominciò ai 
combattere, ma .sopraggiungendo il grosso degli Austriaci, i Ponti- 
ficii volsero brullamente le spalle, sordi ai richiami del capitano : 
anzi tanto era precipitosa la fuga , che non si fermarono se non 
che in Treviso, abbandonandosi al nemico un pezzo per sopra più 
di artiglieria col suo cassone. 

Veduto adunque Ferrari con che mali umori avea a fare , pensò 
che non v’era da por tempo in mezzo per la ritirala sopra Mestre , 
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. > perciò, sebbene di notte tempo, volea partirsene: ma {?li fu giuoco 
forza aspettar la mattina. I.asciò però alla difesa di Treviso tre 
mila e seicento uomini e li pose sotto gli ordini del colonnello 
^^^ante di Montefeltro, perchè Guidolti non volle pigliar questa cura. 
Intanto però da ogni parte enntinuavano i messaggi al generale 
Durando perchè soccorresse Treviso, cui non potea più proteggere 
il generai Ferrari stante il guasto che entrato era nelle sue truppe, 
le quali abbandonavano a schiere quelle in.segne per le quali chia- 
mando Iddio in testimonio aveano giurato versare il sangue insino 
all’ultima gocciola. Si scrivea adunque a Durando dal presidente 
della veneziana repubblica : « Soccorresse Treviso che già avea 
ben dimostro essere degna di aiuto, c.ssendosi sempre difesa col 
presidio lasciato dal generale Ferrari ; la togliesse da quelle ango- 
scio e da quelle strettezze in che si ritrovava : consideras.se qual 
colpo si arrecherebbe alle popolazioni che stanno in tra la Piave e 
l’Adige la perdita di quella città animosissima e benemerita: schi- 
fasse le dicerie de’ maligni, i quali non avrebbero sparmiato nè il 
governo, come che innocente, nè lui, al quale 'più che sopra di 
ogni altro sarebbesi scaricato l’odio: togliesse adunque dal go- 
verno della repubblica tutte le ingiurie che centra di lui si scate- 
.^navano ; provvedesse il generale alla sua fama, la quale esso, da 
che era bella, più illustre farebbe salvando una città animata da 
sentimenti cosi nobili ed italiani quale si era Treviso. 

* E Treviso proprio valorosamente conducevasi. Passato il primo 
' sbigottimento che venne entro la città per lo scompiglio in che si 
vedevano ritornare i Pontificii dopo il fatto di Spresiano e delle 
Castrette. ritornò anche un po’ di punto d’onore nei soldati, e rior- 
dinatisi insieme, riuniti un migliaio di volontarii, intra i quali erano 
^ cinquanta lombardi venuti di Francia col generale Antonini, e un 
centinaio di studenti padovani uscirono dalla porta S. Tommaso 
alle due ore dopo la mezzanotte del giorno undici, e combatterono 
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con tanto ardore infino mezzogiorno ad un ridotto fuori della detta ^ 
porta che gli imperiali furono costretti a mettersi in volta: ma 
la vittoria degli Italiani non fu senza lagrime, perchè essi per- 
dettero il generale Guidotti, il quale messosi alla testa de’ suoi con,-<^ 
un fucile operava da semplice gregario. Vistosi dagli imperiali che 
non bastavano i moschetti a domare Treviso , lanciarono il di 
seguente in città ben - ceociquanta razzi , i quali però non fecero 
male alcuno. Questo buon avvenimento rincorò in sì fatta guisa e il 
presidine la cittadinanza che il nemico, conosciuto con chi avea a 
fare, pen.sò ritirarsi, occupando alcuni villaggi fuor parecchie miglia 
da Treviso verso le CaStrette, cioè Fontane, Madonna di Rovere, Car- 
honera, Visnadello' Ponzano; e vedendo che in nessuna maniera po- 
tevano aver quella città, la quale era disposta piuttosto andare in 
vampe che cedere, .si appigliarono alle loro solite arti, cinèdi potervi 
entrar dentro per via di trattato, chiedendo soltanto che i viveri. 

Ma Tante di Montefeltro rispose che loro li darebbe coi cannóni , 
quindi persuadendosi gli imperiali che quanto dicea quell’uomo era 
prontissimo anche a mettersi in atto, si ritirarono sopra Cornuda , 
e di là mandavano drappelli per le vicine contrade a requisir prov> 
vigiorii: in domandar le quali non fecero malconcio alcuno: ma essi 
cosi miti dimostravansi, non perchè fosse della natura loro , chè 
ognun sa di che tempera sia ; ma per guadagnarsi la gente delle 
campagne, persuadendola che gli Austriaci non erano quelle bestie 
quali si dicevano. 

Nugent però che avea tra.sportato il suo quartier generale a 
Falzè, visto che le sue parole avevano poca credenza, e che i par- 
lamentarii che per tre volte egli avea mandali in Treviso , per tre 
volte vennero respinti, frustrandogli per tal guisa e le |)arole dolci, 
e le minaccie; e daH’allro canto non arrischiandosi fare a Treviso 
lutto quel male che avrebbe voluto, perchè quivi aveva in ostag- 
gio una sua figliuola, e il vecchio maresciallo Bianchi, che certa- 
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•• r mento sarebbero stali esposti all’ira dei Trivigiani, ponsò di abbando- 
nar qiioirimprosa , c dirigendosi verso Toslioma allaecar Vicenza, 
superala la quale, che facil cosa questa egli si credeva , eongiun- 
-i. gersi con Radetzky in Verona. 

Ogni specie di accuse c calunnie intanto si vomitavano a carico 
del generale Durando, e alcuni redattori di giornali maravigliando 
la resistenza di Treviso (1), non dubitavano asseverare che esso 
andava cercar rinimico dov^ non era, e questo scrivevano perchè 
non sapevano intendere lo scopo di tante marcie c contromarcie 
che egli faceva eseguire alla sua truppa. Ma ben lo scopo suo aveva 
Durando, perchè Nugentnon dispregiava, .sjipepdo che un generale 
di vecchia esperienza come Nugenl, mai più non voleva operare 
senza scopo diretto , di star cioè perdendo il tempo , occupando 
r una dopo l’altra le città del Veneto , prima di congiungersi con 
Radetzky, il quale di saldati aveva assai bisogno. Perciò Durando 
-'.che ben vedeva l’animo di Nugent ( il quale rumoreggiando intorno 
a Trevisovolevatrarro.il Pontificio astuto lungi da Piazzola, c dalla 
Breula, perchè lenendolo impedito sotto quella città, egli col grosso 
del suo estorcilo avrebbe guadagnali gli sbocchi del fiume, e perla 
via di Vicenza avrebbe fatta la sua congiunzione), slava fermo al suo 
luogo: e buono stato sarebbe che in questo consiglio fo.sse durato, 
perchè Durando non apponevasi in falso nel giudizio suo. Oltre a que- 
sto Treviso era bastevolmente forte a difendasi, essendo quella città 
attraversata dal Sile, torrente piccolo si, ma rapidissimo; daH’altra 
parte il terreno ehe sta dietro la città medesima era pressoché inac- 
cessibile; e finalmente vedevasi che ad ogni sinistro evento il pre- 
sidio avrebbe avuta sicura la ritirala in Mestre. Ma crescendo sem- 
pre i varii rumori venne a Durando un pensiero, che egli stesso 
(■hiania fatale (2). 

-(I) I.il)cro Italiano — Maggio. 

(2) Schiarimenti sulla condotta del Generale Durando. 
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Credette appunto, perchè dimostravasi fermo a contrastare a 
Nugent il suo fine diretto, non volesse questi trar capitale da un 
indiretto vantaggio che l’opportunità gli presentava. Questo era di 
impadronirsi della linea del Veneto, aprire una libera comunica- 
zione fra Udine, e r.\dige, e come luogo acconcio per appog^arsi, 
occupare e tenere Treviso. Per la qual cosa Durando, riunite le 
sue forze, si mosse per Mogliano, e, tenendosi per la via di Mirano 
e Mestre, volea sboccare a' Quinto sulla sinistra riva del Sile, ed 
assalir il nemico. Tuttavia egli se ne andava cauto, perchè non 
troppo fida vasi neHe .relazioni dei comitati, le quali assai volte ritro- 
vava discordi da quelle de’ suoi esploratori che le riscontrava sempre 
vere; e vedea che dando più grave apparenza a questo suo movimento 
egli correa pericolo di sciupare invano la vita del soldato, dovendo 
far testa a quindici mila uomini protetti da copiosa artiglieria, men- 
tre egli ne difettava, ed avea solamente un povero di truppe inferiore 
a una buona metà di quello che aveva il nemico. 

Qui fu che Durando conobbe non essersi ingannato la prima 
volta quando non volea partirsi da Piazzola. Appena venne fatto 
certo Nugent della gita dell’avversario in una giornata sola dalla 
posizione di Visnadello , tramutossi celeremente a quella di Fon- 
taniva, e di là a Cittadella sulla Brenta , dominando così in quel 
Idogo stesso dove Durando avealo aspettato, e dal quale dilog- 
giato lo aveano non già le arti o le forze nemiche, ma i lagni degli 
amici e le accuse di quelli che stando seduti alP ombra vogliono 
disputare di guerra. Veduto adunque prestamente in che termini 
era la bisogna , mandò la fanteria e la artiglieria per la strada 
ferrata a Padova, entrandovi più tardi la cavalleria , per essere 
quanto prima in Vicenza, la qual città era da Nugent minacciata. 

Dovendo però io ragionar qui di una città, la quale ha colla 
fama della sua virtù riempiuta l’Europa, porto opinione che non 
sarà male accolta una breve descrizione di essa, chè sì pigliando 
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maggior cognizione del luogo, m^iio in chiaro verrà anche la 
virtù dei difensori. Siede Vicenza al piede de’ colli Berici , ed essa 
è distinta in città vecchia e nuova, due fiumi le sono propinqui, il 
Racchiglione l’uno e gira intorno alla città vecchia nella direzione 
di tramontana a levante; l’altro è il Relrone dalla parte di mezzodì 
che fluisce nel primo. La città nuova à quasi del tutto aperta, eccetto 
che da una parte, cioè da porta nuova a porta santa Croce essendo 
quivi e murata e munita di qualche piccola torre: del resto otto^rle 
ha la città , e le chiamano Porta Castello , Nuova c Santa Croce 
nella direzione di Verona ; S. Bortolo , S. Lucia, e Padova che 
guardano a levante; Monte e Lupia, le quali ultime due conducono 
al campo di Marte e a’ colli Berici. 

Fuori di ' esse vi ha de’ bellissimi borghi che portano il nome 
delle porte , meno i due fuori porta Santa Lucia , i quali si di- 
cono l’uno dei Frati, l’ahTO di Scrofa. Qui non diremo per disteso 
nè della forma della città che è bellissima, nè dell’indole degli 
abitanti che è giocondissima. 

Sporremo invece gli argomenti di difesa po’ quali i Vicentini 
apparecchiavansi a respingere gli Austriaci. Nella città innalzarono 
barricate , due ne costruirono nel borgo di porla Castello , la 
prima circa a sessanta passi dalla porta ; l’altra al luogo detto la 
Loggietta, che è l’estrema casa di questo borgo, ed ambe le forti- 
ficarono di cannoni ; due cannoni collocarono in tra porta Ca- 
stello e porta santa Croce, e di barricate ed artiglierie munirono i 
borghi di Scrofa*e dei Frati e le altre porte, meno porta Nuova che 
la chiusero : aggiungasi a questo che con palafitte impedirono il 
corso al Retrohe , e a due altri rivi , e sì innondarono le valli di 
S. Agostino da Brendola a Fabrello , e tutti i campi propinqui alla 
città che sono da porta S. Lucia, S. Bortolo , Nuova e S. Croce. 

Questi erano i modi onde i Vicentini apparecchiavano a difen- 
^'dersi: il colonnello Belluzzì comandava la piazza: i maggiori Geii- 
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tiloni e Céccarini guardavano col secondo battaglione della ter» 
legione romana la barricala al borgo Scrofa, essendo a porta Padova 
col primo battaglione il colonnello Gallieno, che a Vicenza aveva 
antivenuto Durando , sì pure a porta Padova si ritrovavano i Faen- 
tini ; Zambeccari co’ Bolognesi era al borgo de’ Frati, il qual borgo 
era ancor' più difeso da ana buona mano di fucilieri , che si col- 
locarono nel primo ordine del Seminario nuovo vicino alla barri- 
cata del detto borgo. ~ . 

Ma il nemico, che come abbiamo detto avea tragittata la Brenta 
a Fontani va, avanzavasi soppiatton soppiattoni verso Vicenza, e fu 
buona ventura che' sifoperto venisse da un uom volgare, il quale, 
veduti i Croati che lungo le siepi camminavano capponi per as- 
saltar improv'vedutamenle la barricata al borgo di Scrofa, corse ad 
avvisarne tosto il presidio, il quale datoli segno dell’armi annunciò 
ruppropinquarsi deH’inimico. S’incominCtò da quella barricata un 
fuoco concitatissimo di moschetteria, quindi vennero le bombe e i 
razzi, i quali erano accolti in tra i fischi e le grida del popolo im- 
perterrito, che gi'idando viva l’Italia , andava a cercar l’Austriaco 
per dargli la riscossa; 

Ornai Vicenza era assalita da tutte le parti, ma da tutte le parti 
gli Austriaci si ributtavano, avvegnaché di continuo ingrossas- 
sero, e già gli Austriaci discacciati da ogni lato tenevan fermo sola- 
mente a porta Padova; ma anche di là vennero tolti colla baionetta, 
della qùale gli imperiali hanno maggior paura che de’ cannoni. 
Finalmente la notte disgregò i combattenti, ma l’incendio crasi ap- 
preso nel borgo di Scrofa pel quale arsero quattórdici case. Ma 
Venezia a quella volta, avuta novella delle cose di Vicenza, man- 
dava il generale .Antonini colla sua ardila legione in soccorso, e 
verso le undici del giorno ventuno arrivava per Montegalda Du- 
rando col suo esercito, e i Vicentini non già sollevarono gli animi 
alla speranza, ma li accertarono della vittoria. Aveano gli Austriaci 
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— fatto uD copioso bottino depredando le ville circostanti a Vicenza, 
e si apparecchiavano per la via di Retlorgole farlo entrare in Ve- 
rnna; per la qual cosa Durando, volendo conoscere le posizioni che 
aveano preso quelli in un luogo che si diceva l’Olmo, il quale è 
in sulla via di Verona, raccolta la» più eletta parte delle sue truppe 
e riunitala alla legione del generale Antonini e ad altri volontarii, 
andava per una ricognizione. Eransi appostati gli imperiali tra 
Birone e la strada ferrata; oltre a ciò presso all’Olmo aveansi co- 
strutta una barricala, e tutto questo per proteggere la preda. Scon- 
tratisi in questi luoghi gli Austriaci cogli Italiani, questi furono obbli- 
gati a dare indietro, ma il fecero con tal ordine, che il nemico non 


ardi inseguirli più là della barricata alla Loggietta; ma qui un pezzo 
^di scaglia troncò il braccio destro ai generale Antonini, il quale di 
nulla spaventatosi sciamò: manco male l’ho perduto per l’Italia! e 
ne avea ragione il valentuomo, che fu sempre costretto dalla mali- 
gnità de’ suoi nemici combattere per la libertà de’ forastieri. 

Intanto La Tour Taxis, il quale nel comando era succeduto a 
Nugent , il ventidue maggio a S . Bonifacio era incontrato dal 


maresciallo Kadetzky, che rimprocciollo agramente per non aver 
saputo prendere Vicenza, cui in ogni modo il vecchio generale volea 
avere in potere. Per questo adunque Radetzky lasciava a La Tour 
quattro mila,uomini, più due batterie dì posizione, e, comandan- 
dogli tornare indietro, gli ordinava conquistare quella città. Cosi 
un’altra più orrenda procella stava per iscaricarsi sopra Vicenza, 
che questo nuovo e più terribile assalto non si aspettava. Ciò non 
pertanto vegliava Durando, se i Vicentini ebbri per aver ributtato 
il nemico non vigilavano. Erano diciotto mila uomini e quaranta 
pezzi di grosso calibro gli strumenti che a’ danni di Vicenza si in- 
-T^]>K:amminavano; si disse anche a ciò fare più alacre alla pugna il 
selvaggio Croato e le altre masnade, fosse stato profferto loro il 
saccheggio: barbaro modo per ottenere sacrilega vittoria. 
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Volevano gli Austriaci occupare le alture di S. Maria di Berico 
perchè sapevano che da quelle potevano bombardare la città; ma, 
avendosi questo preveduto sin dal principio , sopra quelle colloca- 
ronsi due cannoni, oltre a ciò era il nemico impedito neH'intendi- 
mento suo dalle acque che, come abbiam detto, i cittadini aveano 
fatte scorrere pe’campi: aggiungasi a questo che, permeglio contra- 
stare agli imperiali il passaggio di quelle vie , gli abitatori di Àr- 
cugnano eransi levati a stormo collocandosi per que’ calli montani, 
e a loro congiunto si era buon novero di que’ cittadini che sanno, 
quando la patria ha bisogno, anteporre la duriziè della vita mili- 
tare agli agi della opulenza. Durando poi, che in questa occorrenza 
nulla pretermise, avea mandato un battaglione svizzere alla Ma^^ 
donna di Monte Berico, il qual luogo era consideralo la' chiave della 
posizione; un altro battaglione disposto avea alla barricata di Santa 
Croce, aggiungendovi altre quattro compagnie di un altro batta- 
glione svizzero , lenendo in riserva le altre due compagnie nella 
piazza, perchè accorressero al primo richiamo do\ e più facea me- 
stieri ; mandò a Colle Barbato i Bersaglieri del Po guidati da Mo- ^ 
sti, a’ quali uni anche i volontarii di Fusinato; divise le artiglie- 
rie in due parchi, e ciò perchè pronte fossero a correre dove era 
il bisogno. 

Precipitava intanto la notte, era oscura e procellosa , tuonava il 
cielo, rovinava a diluvio la pioggia, i soldati di ogni ordine non si 
muovevano, solamente combattere desideravano. Perchè le tenebre 
di quell’ orrida notte non rallentassero o confondessero le opera- 
zioni della difesa, la città venne illuminala come a festa, aperte 
erano le porte delle case , parati i cittadini ad ogni evento, c le 
donne fattesi forti contra le paure del sesso e i mariti e i figliuoli, 
i fratelli incuoravano. In mezzo a tutto questo imperterrito si stava ^ 
il comitato, il municipio col podestà raccoltosi insieme non consi»'^^^^ 
gliavasì acapitolare, ma a meglio e disperatamente resistère, i pom- 
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pieri già si disposero quà e là colle macchine loro per spegnere gli 
incendii appena che suscitati si fossero ; 1^ guardia civica sfava- 
sene in armi; tutti insomma i cittadini erano pronti per le vie ap- 
parecchiati a porsi, chi aveaarmi, alle barricate; chi non le avea, 
a rovinar dalle finestre e dai tetti pietre, suppellettili, tegoli, qua- 
lunque cosa infine che bastasse ad offendere e ad uccidere il ne- 
mico. 

Era in questo mezzo venuta la mezzanotte; i croati, gridando 
nel loro diabolico linguaggio que’ nomi che sapeano che erano 
l’amor degli Italiani, sifaceano avanti alla barricata della Loggietta, 
ma, conosciuti alla durezza del sermone, i civici di Pesaro e la com- 
^^agnia Negri che quivi era di guardia rispose col fuoco. Più non 
ce ne volle: questo fu il segno alla battaglia. I Vicentini, e quando 
uso questo nome, intendo dir tutti coloro che furono alla difesa di 
Vicenza, non poterono tenersi alla barricata della Loggietta, quindi 
corsero all’altra di porla Castello dove andarono a sorreggerli i gra- 
natieri svizzeri e i carabinieri. Ma intanto una grossa colonna di Au- 
^strìaci camminando pe’ campi andò ad assaltare il borgo di S. Cro- 
-^ce, un’altra crasi spinta da Ponte alto a Montobello , la pugna così 
fecesi universale, e pure avvegnaché di notte i Vicentini non si 
spauravano , fuoco a fuoco rispondevano , e si allegravano quando 
videro entrar prigioni settanta soldati austriaci con cìnquantadue 
feriti fatti dalla legione veneta. Ciò non ostante anche in mezzo a 
quel bollore di animi il popolo non fece loro offesa alcuna, chè sendo 
l’Italiano educato alla scuola della sventura sa anche rispettarla. 

Il nemico veggendo che l’assalir Vicenza di notte non gli avea 
pòrto alcun vantaggio, cessò alquanto dal fuoco per ricominciarlo 
poco di poi, ma non volle però cessare dall’ira , perchè abbruciò 
parecchie case del borgo S. Felice, disponendo intanto sei batterie 
. colle quali non che domare, ma incenerire voleva la città; ma 
la città non dovea perire perchè dentro vi era Durando. Incomin- 
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ciò la tempesta delle bombe , dei razzi , delle palle , e Durando im- 
pavido pianta tre cannoni alla barricata di porta Castello e racco- 
mandatili ad un certo Guisolan, esperto cannoniere, al terzo colpo 
smonta la batteria che i tedeschi avevano alla casa Mosconi , corre 
a Colle Barbato e smonta anche la batteria che gli Imperiali ave- 
vano presso la Loggietta. Quindi, rese inutili quelle due batterie, 
ordina agli Svizzeri e ai carabinieri che scarichino sopra i nemici 
che invadeano il campo di Marte : non fu ancora quasi dato il co- 
mando che veduto avresti quegli Svizzeri e que’ carabinieri spaz- 
zare in un attimo da quel luogo il nemico , mentre che il colonnello 
d’artiglieria Zanellato dall’altura de’ sette venti presso la Madonna 
vomita scaglia sopra i Croati, quando li vedea numerosi avanzarsi 
per entrar in borgo S. Felice, dì guisa che costoro pesti e malconci 
rincularono lasciando da questa parte a’ Vicecttini la vittoria. 

Ciò nulla di meno Thurn non ancora disperava. Avea tre batte- 
rie intere, con queste assaliva la polveriera e il borgo S. Croce. 

Ma Lentulus comandante la batteria svizzera dalla torricella bat-.^ 
teva orrendamente ì nemici, intanto che con un animatissimo fuoco • 
di obici e di granate De-Sera e Mauri abbattevano il palazzo Berto - ^ 
lini , il quale investito fieramente per giunta da due compagnie 
svizzere, avvegnaché mezzo distrutto, venne liberato da que’ mali 
ospiti che già incominciavano a spogliarlo. 

Così da Vicenza furono scacciati i Tedeschi ; dopo dodici ore di 
bombardamento , dopo replicati assalti ; il nemico forte di diciotto 
mila uomini abbandonò un’ impresa che si dava certa, perdendo 
due mila uomini e lasciando moltissimi feriti. Non v’è elogio che 
basti per Durando, ma era destino che questo uomo nella presente 
guerra non avesse la fortuna pari al merito , sendo essa sempre lo 
scoglio, contro il quale sono costretti a rompere i valorosi. 
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É mestieri togliersi in questo libro dal teatro della guerra, cioè dalle 
provincie Lombarde e Veneziane, per ragionare alquanto degli av- 
venimenti che accaddero nell’Italia centrale ed infima, perchè cosi 
vedremo parte per debolezza, come nel papa , parte per mala vo- 
lontà, come nel re di Napoli, quanto quella lega italica, che inco- 
minciava a pigliar cosi buoni augùri , incominciasse a rilassarsi , 
per isfumare o almeno trovarsi affatto da ultimo, a termini tali , 
che io sono assai diffidato di vederla, ài mio vivente , messa in 
effetto. Voglia Iddio che male mi apponga, e possa quanto prima 
essere accusato qual uomo di nessuna fiducia; ma io veggo cosi po- 
chi apparecchi per stringerla ne’ principi, e così poca armonìa nelle 
opinioni de’ popoli, che sono costretto a persuadermi essere la l^a 
italiana, nella quale sola riposa il bene della patria nostra , ancora 
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un voto che altri forse vedrà compiuto. Concordia , concordia : 
unione, unione, queste son parole che echeggiar dovrebbero da 
un capo all’altro di questo paese; ma sia detto con buona pace, nè 
concordia nè unione non si avrà mai , finché gli animi sono cosi 
preparati , cioè rivolgersi ai forestieri perchè ci aiutino a racqui- 
star quella libertà , che noi colle forze nostre non vogliamo o non 
sappiamo ottenere. Se l’Italia volesse imparare a collegarsi, e non 
atterrirsi ad un primo rovescio, avrebbe un buon maestro neìtostesso 
nemico suo , il quale nelle ultime guerre Bonapartiche c^. osti- 
nossi a conservare la sua indipendenza, che niun sacrificio rispar- 
miò per riescirvi. Non dico però io che gli Italiani corrano a quelle 
malvagie arti delle quali in ogni età l’Austria se ne servì per avere 
la vittoria: queste le schifi sì l’Italia, ma si levi unita: tacciano le 
ambizioni ne’ principi, tacciano i rancori municipali , e colui che 
sta in Roma capo della cristianità si persuada una vdta, che egli 
non potrà mai essere nè buon pontefice, qè principi finché 
l’Italia è serva degli Austriaci, e che sempre tale la%rranno , fin- 
ché in essa avran agio di esercitare la più piccola autorità. Non 
vale il chiamar flgliudi tutti i cristiani, se a taluni mostrasi patri- 
gno, e ad idtri troppo indulgente: perchè si negli uni crescerà il 
rancore per vedersi dimentichi, -e negli altri l^farà più petulante 
l’audacia vegg^dosi protetti, di che ne seguiterieno tutti que* nudi 
che ora potrebbero schifar». 

Ha da che «amo venuti in discorso del Pontefice, porto opinione 
pig^r in questo libro le mosse da lui, perchè Pio IX fu inaugura- 
tore della indipendenza italiana, già in vane guise iniziata dagli scrit- ' 
tori, da Dante, da Macchiavelli, i quali sono vere glorie d’Italia; se 
meglio negli anni presenti si leggessero, e dalle cattedre per giunta 
si cementassero, darebbero essi a questo nostro paese in maggior 
copia animi educati alla libertà , e confortati da quella virtù, che 
sola è una, e che non si può nè vincere, nè crollare. 
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' Pio IX adunque, che prima di essere eletto^ questa dignità era 
stato nella sua sede vescovile di Imola uomo del popolo, come tale 
portò nel ponliGcato alcune novità che punto al vecchio prela- 
tume non garbavano: ma appunto perchè a questa gente non pia- 
cevano, sommamente a tutte le classi del popolo aggradivano. 
L’erario pontifìcio era esausto e da una quantità di spese cortigia- 
nesche, che i pontefici sempre accrescevano da una innumerevole 
cataria di prelati e non prelati, che a carico dello Stato si impin- 
guavano; e perciò egli, spiacendogli questo, e scemò il numero 
de’ primi, e tolse parecchie vanità, sapendo che a Dio piace ,più la 
semplicità del cuore che lo splendor delle pompe. Perciò Pio IX di- 
venne l’amore del popolo, il quale francamente dicevagli « si guar- 
dasse la vita )i conciossiachè ben sapeva egli quanto ai corvi spia- 

e 

cessero le riforme. Vedeva il buon papa che chi vuol condurre un 
popolo dee mostrare confidenza in esso, e per questo ordinò che si 
ìnstitui^se la guardia civica; e per togliere dall’ozio i molti che 
languivano in quello, decretò una coscrizione volontaria, per far 
così gente , e liberarsi degli Svizzeri, che il pubblico tesoro mu- 
gnevano. 

Intanto venivano note sopra note per parte dell’Austria, e il Pon- 
tefice se ne camminava ritto, rispondeva che egli era in casa sua, 
e che volea fare in essa quel bene che giudicava piacergli , e che 
infine egli non facea più là delle cose proposte dall’Austria mede- 
sima nel memorandum del 1831. Vedendo l’Austria adunque che 
le dichiarazioni aperte col Pontefice non vale^no, si volse alle arti 
delle quali è cotanto maestra; corruppe quanti ^otè ritrovar di cor- 
ruttibili; e nel numero di essi vi si trovarono implicate persone , 
della cui fede prima nessun dubitava. È inutile ch’io ripeta, che 
tentavansi in questa congiura cose orrende, la vita stessa del papa, 
e dì alcuni cardinali che al papa aderivano; ma l’Austria e ì Gesuiti 
ogni cosa arrischiavano, la prima per assopire l’incendio che nelle 
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provincie italiane andavasi propagando, i secondi per durare nella 
potenza loro. Conosciutosi questo dal popolo, nessuno potè tenerlo, 
e in quelle giornate di luglio del 1847 si vide proprio il popolo 
romano innamorato del suo pontefice , che egli degnamente chia- 
mava padre, salvarlo dalle insidie austro-fratesche, il che certo fatto 
non avrebbe a papa Gregorio XVI, che egli aborriva e dileggiava 
ad una fiata, perchè meritevolissimo era e dell’uno e dell’altro. 

Non è da simularsi il papa presente ama l’Italia, e tutti gli Ita- 
liani non travidero facendosi scudo in Pio IX ; ma il papa, es- 
sendo ad un tempo e pontefice e principe, si trova impiglialo in tali • 
doveri, che talvolta gli uni dagli altri ripugnano. I.a qual cosa 
vedendo egli cercò scemare la dispotica dignità del principe per 
dar maggior lustro al pontificato, dando cioè la costituzione: 
della qual cosa più che altri fece egli attonita rAuslria , che sa- 
peva, data la costituzione nello stato pontificio , tutta Italia dive- 
nire un focolare conira di lei. 

Ciò non pertanfo i Lombardo- Veneti, come abbiam detto in sul r 
comincio dell’ opera , avvegnaché fossero invasi dalla gioia di ve- 
dere scuotersi l’Italia e sorgere finalmente a nuova vita, schiacciati 
dall’oppressione di tanti anni, non arrischiaronsi profferir quella pa- 
rolona nell’indirizzo che mandarono al trono. Avuta quella risposta 
che già abbiamo dimostra , aspettavano che il tincone rompesse, e' 
ruppe col rompere della rivoluzione viennese. Allora i popoli dello 
Stalo pontificio, unitamente a quelli di Toscana, gridarono che vo- 
levano accorrere in aiuto de’ loro fratelli oppressi ; il papa applau- 
diva , sì applaudiva a questo movimento , perchè forte ancora era 
nella giustizia della causa : vedeva il dover suo come principe ita- 
liano ; e per questo , disseparata la causa del sacerdozio dalla 
temporale , accorgevasi che venuto era il tempo di mostrarsi mi- 
gliore del Dalia-Rovere, cioè di Giulio II , il quale avea nipoti da 
arricchire, mentre egli non avea alcuno : di mostrarsi mighore in- 
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fine de’papi del medio evo, i quali chiamaronb i forestieri per op- 
primere rilalia, mentre egli chiamava sotto una bandiera l’Italia 
per discacciare i forastieri. 

Roma, la campagna di Roma, le legazioni, le marche tutte fer- 
veano del grido di guerra ,'q a quel grido lo stesso Pio corrispose. 
L’aquila strappata dal palazzo dell’ambasciata austriaca venne ti- 
rata per la città a coda di asino: querelossene l’oratore, il pontefice 
con dignità rispose. Vienna se ne offese, ma dissimulò l’ira, perc^, 
se le sue- arti vide fallite una volta , non disperò vederle arrivare 
a buon line la seconda: e in questa non le andarono. 

Conosceva il popolo che grande cagione delle turbolenze che 
ogni giorno in Roma si agitavano erano i gesuiti, questi dalla città 
e dallo Stato voleva espulsi: il ponteflce accondiscendeva alla vo- 
lontà del suo popolo, incominciando a torloro l’istruzione pubblica, 
perchè sapeva che ben la religione durar potea anche senzà’^ojoliti; 
ricordavasi aver Gesù Cristo detto a’suoi apostoli « se penetrate un 
paese, e vedete gli abitanti che non vi vogliono, scuotete la poi* 
vere da’Vostri calzari e andatevene » del resto poi conosceva che i 
gesuiti, checché molli ne dicano, non sono gli apostoli. Queste cose 
faceva Pio IX, Pio IX rappresentava il suo popolo, e il popolo Ro- 
mano , ritornato alla dignità antica, pienamente comprendeva le 
virtù del ponlefìce * 

< Ma questi giorni lieti pel pontefice e per Roma doveano presto 
iìoire , e quando facea l’uopo maggiore. Per le estorsioni de’ papi 
autipassati la camera poatffìcia era scussa , i rimedii per riempirla 
erano lenti, dall’altro lato lè arti gesuitiche restavano in Roma anche 
in quelli olle non portavano la cocolla del Loiola: e perciò dall’una 
^ parte parlando il bisogno, dall’altra la simulazione, si incominciò 
ad istillare nel pontefice lo scrupolo, che egli come capo della cri- 
stianità occupare non si doveva delle cose mondane. Aggiungasi 
a questo 'elle i vescovi di Germania aveano minacciata la Chiesa 
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romana di scisma, turpe guisa onde gli Austriaci tentarono fiac- 
care l’animo religioso del pontefice. Pur troppo videsi a questi 
giorni la Chiesa tedesca puttaneggiar co’ regi per tenere in servitù 
l’Italia, e di ciò il papa ebbe paura : le arti di satana questa volta 
prevalsero, prevalsero altre volte e prevaranno sempre finché pin- 
gui benefizi , e laute mense ingrasseranno i preti , mentre buona 
parte del popolo bisogna che agghiacci i sudditi per guadagnarsi 
un pezzo di pane, anche inferigno. 

I.asciatosi adunque da subdoli abbindolare il pontefice, egli diessi 
dapprima in sul tentennar se dovea o no dichiarar la guerra al- 
l’Austria : il popolo questo voleva , ma il papa procedeva riguar- 
doso, e intanto lasciavansi i soldati di Ferrari e di Durando col pe- 
ricolo di non aver quartiere se per avventura cadessero prigioni de- 
gli Austriaci. Intanto abbisognavano di armi i corpi civici partiti 
col generai Ferrari , nè solamente di queste erano in penuria , ma 
di ogni altra cosa più necessaria; e dì ciò il generale ragguaglionne 
il ministro delle armi principe .\ldobrandìni , aggiungendogli che 
vista la grande necessità che vi era di armi, esso rivolto si era al 
governo francese perchè gli spedisse trenta o quaranta mila fucili 
a percussione, non che quattro o cinque batterie di obici di mon- 
tagna; le quali armi non vennero perchè il governo francese, nella 
angustia in che si ritrovava di danaro , se volea dare' la merce a 
buon mercato volea anche pronti i contanti, e sapea che il governo 
pontificio per darli pronti non era in grado. Oltre a questo lo 
stesso generai Ferrari scriveva al sopra nominato ministro che gli 
faceano mestieri per rifornire le sue coorti cinquemila zaini , cin- 
quemila giberne , cinquemila cappotti , e diecimila camicie , oltre 
ad una indeterminata quantità di buone scarpe, accusando la rapa- 
cità degli imprenditori, i quali aveano sino a quei di somministrate 
scarpe di un cuoio assai debole , per la qual cosa i soldati erano 
quasi tutti scalzi ; perciò Ferrari instava , affinchè tutte queste 
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forniture gli si mandassero ; conciossiachè giugnendogli da ogni 
parte nuova gente, egli non avea nè di che armarla, nè di che ve- 
stirla. Ma il principe Aldobrandini non potea cavar danari dove 
non erano , ricorrere a’ prestiti dirà alcuno, ma a chi ? a proprie- 
tari ? difficil cosa , aveano gli scrigni sfondali dalle concussioni di 
papa Gregorio: all’ebreo Rolschild? parli l’ Austria de’ suoi favori: 
a qualche altro banchiere? nessuno più che venerazione dar non 
voleva al papa, finché avesse un ministero vacillante e torbidi per- 
petui in casa : alla Francia , all’Inghilterra ? cosa nemmen da so- 
gnarsi : l’una impotente ed inquieta ed incerta della sua nuova re- 
pubblica , r altra troppo mercatante de’ suoi favori e troppo gelosa 
della unità italiana. 

Agitato in queste angustie conobbe il pontefice in che male sirti 
si ritrovava; aveva però anehe in queste strette una via per u- 
■scirsene . ma perchè sembravagli troppo clamorosa , non volle 
camminare per quella. Dovea agli Austriaci bandir la crociata 
come si* farebbe contra i turchi, sendo gli Austriaci i turchi 

I 

d’Italia; dovea ordinare che, tranne le suppellettili più neces- 
sarie , gli ori e gli argenti inutili delle chiese si fondessero , e 
monete si coniassero; dovea trar partito de’ beni di cui sono do- 
tati molti conventi : e per salvar l*Italia e Roma dalla illuvie au- 
striaca staggire , ove altrarnenti non si potesse^ molti capolavori 
della pittura e scultura italica; chè le ceneri generose di Michelan- 
gelo e Raffaello nelle tombe loro avrebbero mandato un fremito di 
gioia , vedendo che anche morti essi giovavano a quella patria che 
essilo vita così teneramente idolatravano. Ma Pio IX, sia pur detta ' 
la verità , se non tradì l’Italia , cbè Pio IX non ha anima nata al 
tradimento , venne meno alla grande missione , incominciò a bale- 
nare , e ad aver paura lasciandosi troppo sopraffare dalle necessità 
in che ^ ritrovava il suo Stato e dalle parole de’ tristi. Addatosi il 
popolo romano del raffreddamento del pontefice , volea saperne la 
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cagione, e perciò parecchi indirizzi mandò alni, dimandando per- 
chè essendo partite tante migliaia di cittadini romani e di truppe 
regolari pe’ campi di Lombardia, ove la guerra dell’indipendenza 
italica si combatteva , egli non avesse dichiarata , come principe 
italiano, apertamente la guerra all’Austria; chè per tal modo sdlon- 
tanato sarebbesi da Roma l’oratore austriaco, del quale punto non 
si fidavano. Quando aspettavasi dal pontefice appunto questa dichia- 
razione per la quale tutti rialzati sarebbersi gli animi, il giorno 
ventinove aprile di quest’anno mille ottocento quarantotto , giorno 
memorando per l’Italia , il papa nel concistoro segreto recitò una 
allocuzione, la quale pose in profonda costernazione tutti i Romani, 
e prostrò anche tutti gli Italiani , i quali in questo pontefice il re- 
dentore della male arrivata patria loro veneravano. Diceva adun- 
({ue Pio IX in questa sentenza che • u nelle presenti commozioni 
di Europa, e specialmente d’Italia, molti vi avea che lui ne faceano 
autore, oltraggiando così la persona del papa , e quindi anche la 
maestà e la santità della chiesa apostolica. Sapere come-^tlèlia Ger- 
mania , e specialmente in quella sottoposta alla4ixioiqp^^y[8lriaoa, 
sì andavano spargendo rumori nel popolo fosse il pontefice che per 
messi clandestini avesse eccitati gii abitatori dell’Italia a ribellarsi 
da’principi loro: da ciò approfittarsene i malvagi, e, aizzando i Te- 
deschi alla vendetta, studiarsi distorli dalla unione della sede ro- 
mana. Perciò egli voler chiarire l’animo suo, voler ribattere la ca- 
lunnia per cessare lo scandalo , voler sporre le cose come erano in 
verità per togliere ogni pretesto alle macchinazioni dei detrattori. 

« Sin dagli ultimi anni del pontificato di Pio VII , così diceva 
Pio IX , sin dagli ultimi anni del pontificato di Pio VII , avere i 
prìncipi d’Europa consigliata la sede apostolica ad ordinar l’am- 
ministrazione delle cose civili in modo ai quale più fi conformas- 
sero i desiderii dei laici: esser venuto quindi l’anno 1831 , e que- 
sti stessi principi , cioè gli imperatori d’Austria e di Russia , e i re 
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di Francia . d’ Inghilterra e di Prussia aver più solennemente ma- 
nifesta questa volontà loro , questo loro consiglio , questo loro de- 
siderio nel celebre memorandum , che in quell’anno fecero alla 
corte pontificia presentare da’ loro legali. In tra l’altre cose che in 
quelle proponevansi esservi queste : si chiamino da tutte le parti 
dello Stato consultori in Roma , si rallarghi la costituzione de’ mu- 
nicipii , si instituisc<ano consigli provinciali , e tutti i laici si am- 
mettano agli impieghi si giudiciarii che amministrativi; oltre a 
questo in altre note ragionarsi di una ampia amnistia che tutti 
0 quasi tutti comprendesse quelli che nello Stato pontificio aves- 
sero fallito di fedeltà verso il principe. Ora conoscere tutti che 
di tutte queste cose taluna mandò a compimento Gregorio XVI 
.suo predeeessore l’anno istesso 1831 , non dissimulare però che i 
beneficii di quello parvero non corrispondere in pieno ai desideri! 
de’ principi , nè bastare a far sicura l’utilità ])ubblica e la tran- 
quillità ne’ domiuii temporali della Santa Sede. Per questo egli, 
appena giunto al pontificato, non eccitato da esortazioni o da’con- 
■sigli altrui , ma commosso da carità verso il popolo , aver conce- 
duto larghissimo i)erdono a quelli che dalla fedeltà verso del prin- 
cipe declinarono; aver date quelle istituzioni che vedeva tornare 
in utilità del ben pubblico; quanto operato avea essere non ripu- 
gnante, ma pienamente concorde a quello che i principi d'Europa 
aveano dimostro desiderare. 

« Per que.ste cose grande esultanza e.ssere venuta ne’ popoli non 
solo dello Stato pontificio, ma anche delle eircostardi contrade: 
essersi fatte anche nella stessa Roma tante feste, e tante manife- 
stazioni di gratitudine, d’esser egli costretto porre un freno ai 
plau.si, e ai popolari clamori. 

» Ricordarsi egli ed es.serc cognite a tutti le parole dette nel 
concistoro del quattro ottobre del passato anno, per le quali men- 
tre le benignità e le cure de’ principi verso i popoli si cominenda- 
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vano, i po|K)li alla fedeltà ed alla obbedienza si esortavano. I^e sue 
voci, le sue esortazioni non aver ottenuto reffetlo che ripromette- 
vasi ; aver raccomandato stringersi alla dottrina cattolica, l’osser- 
vanza ai -precetti di Dio e della Chiesa, la concordia, la quiete, la 
carità: i moti d’Italia e di fuori annunziare il contrario. Chi di queato 
vorrebbe apporre cagione al pontefice che ha fatto egli? nulla più 
di quanto non solo parve buono a lui ma ai principi forastieri per 
la prosperità del pontificio dominio. 

M Essere dolente pe’ molti che abusarono de’ suoi benetìzii, pur 
tuttavia egli imitando l’esempio del divino principe de’ Pastori per- 
donar loro, richiamarli i)er() a più sani consigli, dimandar supplice a 
Dio Padre delle misericordie, allontani da loro que’ flagelli che 
serbansi per gli ingrati. 

)) Non potere adunque i popoli della Germania accusar lui se 
non potè impedire l’ardor di quelli fra i suoi ebe plaudenti alle 
cose operate centra di essi nell’Italia superiore, ferventi come gli 
altri d’amore per il proprio suolo, corsero colle altre genti d’Italia 
a difendere la causa comune. Poterlo egli principe di sì ristretto do- 
minio, se altri più potenti, e più armati non lo hanno potuto? Aver 
però dato ordine a’ suoi soldati non oltrepassassero i confini del ter- 
ritorio pontificio, aver pomandato solamente tutelassero l’integrità 
e la sicurezza degli Stati della Chiesa. 

» Esser vero sì che desiderano molti si strignesse il pontefice co- 
gli altri popoli e principi d'Italia, e guerra agli Austriaci facesse; 
perciò giudicar egli qui del dover suo, dichiarare esser questa cosa 
affatto lontana da’ suoi pen.sieri. Rappresentar egli Colui che è 
autore di pace e amante di carità, e per supremo ufficio dell’apo- 
stolato amare di uno stesso amore, ed abbracciare tutte le genti, 
tutti i popoli, tutte le nazioni; e se molti vi avea intra i suoi sud- 
diti che son tratti dall’esempio degli altri Italiani, in qual modo 
egli doveane l’impeto frenare? 
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» Rigellar però al cospetto di tutte le genti quegli inganne- 
voli consigli propagati per effemeridi e per libri da coloro i quali 
vorrebbero fare del romano pontefice un presidente di una certa 
nuova repubblica da comporsi con tutti i popoli dcU’ltalia. Per 
questo, in questa stessa occasione ammonire, e confortare i popoli 
italiani che da questi consigli perniciosi alla stessa Italia bene si 
guardassero; anzi co’ loro principi, de’ quali ne sperimentarono la,* 
benevolenza, strettamente si congiungessero; nè daU’osservan5iq>^.-'-^’* 
dovuta a loro mai non si lasciassero svolgere, chè se altramenti fa- 
cessero, non solo al proprio obbligo mancherebbero, ma correreb- ^ 
bcro nel pericolo che in fazioni e in discordie fosse più sempre 
divisa l’Italia. Pertanto dichiarar egli di nuovo esser cura del ro- 
mano pontefice, esser suo pensiero, sua sollecitudine perchè pigli 
incremento il regno di Cristo che è la Chiesa; ma non già perchè i 
termini si dilatino di quel civile principato, onde la Provvidenza 
volle fornir la Santa Sede per sua dignità e per difendere il li- 
bero esercizio della sua apostolica missione. Errare adunque coloro 
che opinano giltar il pontefice in mezzo ai tumulti delle armi, lusin- 
gandolo coH’ambizione di un più ampio dominio temporale; essergli 
invece cosa giocondissima .se mercè della sua opera fosse dato spe- 
gnere le discordie, conciliare gli animi de’ belligeranti, e ricon- 
durre fra di loro la pace : con.solarsi però anche in mezzo a questo 
nel sapere che intra cotanta agitazione i fedeli d’Italia e fuori non 
dimenticarono l’o.ssequio verso le cose sacre e i sacri ministri, 
essergli però grande trafittura che in alcuni luoghi questa stes.sa 
osservanza non siasi tenuta. Lamentarsi infine (Jella funestissima 
usanza di pubblicar ogni ragione dì libelli dove s’offendono la 
religione, l’onestà, si concitano le discordie, si oppugnano i beni 
della Chiesa, si oppugnano i suoi diritti, e si accusano uomini 
ottimi. » 

Queste parole dette dal pontefice , da Pio IX , nelle quali vede- 
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vasi (luanlo fosse riinipaanle ruomo vecchio dall’uomo nuovo fic 
ranienle tulli conturbarono. Toslameiile si conobbe per esse come 
i nemici della libertà italiana avesstuo afrefiralo ranimo semplice 
e ffiMieroso del papa , c perciò il popolo romano ricordatosi della 
sua antica dignità , incominciò a mostrarsi in (jiK'lla stessa gran- 
dezza, cbe avca ne’ tempi fiorenti della repubblica e dell’ impero. 
pC nerchè la fa(!Cenda pigliasse quella mistira , che il pondo della 
riebiedeva , il ministero . il (juale composto era di uomini 
^ probi , riunitosi insieme , unanime e concorde andò al papa per 
dimettersi , la qual cosa il pontefice non volle acetltare: nè sola- 
mente qui rimasela bisogna, ma e il municipio si condusse dal papa 
a ciò sapere da lui qual cosa si pensasse , c dirgli schiettamente, 
che se egli cambiato si era nell’ animo esso discioglie vasi. Nè 
oziosa in questo frangente stava la guardia civica , essa impadro- 
nissi di tutte le ])orle (tclla città; nè las(ria\a uscire alcuno fosse, 
prete, frale, \escovoo cardinale, .sia che le loro consuete vesti- 
menta indos.sassero , sia che fossero lra\ cstite; nè perdonar la vo- 
leva al papa mcde.simo, anzi a lui vigilavano sopra tulli: e per- 
chè egli avesse, agio a pensare gli si diede tulio il giorno trenta 
aprile di tempo; dopo il quale, se t'gli non pigliava quel partilo che 
al popolo siirebbe piaciuto, il popolo avrebbe preso quello che pia- 
ceva a sè ; e già parlavasi di instituire un governo provvisorio, 
pel quale, .seguitando l’esempio di Uoma le altre provincie, il papa 
spodestalo del temporale non rimarrebbe cbe vescovo di Roma. 

Certamente che chi vuole allento considerare la allocuzione del 
papa senza fare computo dagli anni cbe trascorsero dal mille otto- 
cento trentuno, al mille ottocento quarantotto, c delle cose che in 
questo periodo maluraronsi . non darà torto alcuno al jiapa re- 
gnante; ma sapendosi che (Ircgorio fu appunto amico deH’Auslria, 
perchè nello Stalo pontificio non fece mai quelle riforme che gli 
vennero annunziale dal memorandum e dalle altre note; e cono- 
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scendosi per giunta da ogni buon uomo si dello Stato romano e 
delle altre contrade d’Italia, che di fuori, che Gregorio non avealc 
fatte mai in virtù delle note segrete che I’ Austria gli spacciava ; 
nelle quali contra i tlagilanti prometteva non aiuto di buone opere, 
ma di baionette; così ne venne che i popoli pontificii temendo rica- 
dere nel servaggio di prima . si scuotessero , e facessero mostra di 
quello che sono. 

Il Lo sappiamo anche noi , grida vasi per lo contrade c per le 
piazze, e pe’ termopolii di Roma, Io sappiamo anche noi queste cose, 
rammemoriamoci il memoraniium, ci lieordiamo le note, ma e di 
memorandi e di noti; stanchi noi siamo. Un papa fa . e un altro 
disfa, le tribolazioni di tanti secoli ce tje [Ko suasero, e noi e i padri 
nostri conoscono qual bene [wssiamo aver noi in un paese, in cui 
la bacchetta del dominio è nelle mani dei preti. Cessino una volta 
le melate parole, vengasi a’ fatti : vuole Rio IX il ben nostro;' sia in 
buon ora; ma quando raMcmoV quando fuor d’Italia saranno gli 
austriaci: chi è cagione dei nostri alTanniV rAusiriaco: chi ci spa- 
venta? 1’Au.striaco : chi comanda al papa c all'Ilalia? l^iistriaco : 
e noi lo sopporteremo? noi ora che abbiamo incominciato c tirar 
un po’ di fiato più libero? no, por Dio ! Sia Taltarc dei preti e dei 
frali , che noi in questo non ci frammischiamo; le cure del pub- 
blico le lascino a noi, i*he meglio di.loro le conosciamo. Ma perchè 
questa genie si oppone al nostro utile? per le prebende : c noi dun- 
que sopporteremo tutti i balzelli? oh! vada una volta questo mal 
costumo, si .srdiianlino lo piante parassite: bestemmi l’Austria, s'in- 
draghi la sua aquila, a noi che fa? se olla vuole i frali che li chia- 
mi nel suo paese, ma lasci libero il nostro, c finisca di comandare 
a’ popoli che sono aborrenti jìcr lingua, per costumi, por memorie, 
dal suo dominio. •» 

Così i Romani v ociferavano in Roma , così tutti i popoli dello 
Stato romano: intanto era venuto il primo di maggio, tutti erano 
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impazienti. La guardia civica in questo mezzo aveva occupato an- 
che il forte di Caslel-Sant’ Angelo, le carceri di correzione e tutti i 
luoghi del pubblico. Intanto Pio IX recitava la sua seconda allocu- 
zione, la quale fu peggiore della prima , dico peggiore perchè in 
questa il pontefice si mostrò più incaponito che nella prima; perchè 
nella prima diessi a divedere in apparenza contrario alle idee di 
repubblica, volendo con questo nome abbattere i democratici, che 
credeano appoggiarsi nella autorità del pontefice ; la qual cosa nel 
fatto non era perchè gli Italiani non voleano una repubblica demo- 
cratica, sì bene una confederazione offensiva e difensiva di Stati: 
la qual cosa fu augurata da Pio IX medesimo quando propose la 
lega commerciale : ma in questa seconda non solo mostrossi av- 
vedo a lutto questo, ma anche al bene d’Italia. 

Diceva egli, questo, em’incresce ripeterlo, tuttavia il fo perchè io 
ancora non diffido dell’uomo: Pio IX ha erralo non per tristizia, ma 
per bontà, e i buoni facilmente conoscono i falli loro, se ne pen- 
tono e li riparano. Diceva adunque il pontefice dopo i soliti pream- 
boli pontificali che « egli, alieno dal dichiarare la guerra , non 
avea potuto infrenare 1’ ardore di quelli intra i suoi sudditi che 
coi;sero alle armi per combattere in prò della nazionalità italiana : 
che avea provveduto anche a quelli che pur senza \ oler suo ave- 
vano passati i confini. Aggiungeva che ipieste parole avevano de- 
sta tal commozione, che minacciava trascorrere ad atti violenti , 
e che non rispettando nemmeno le persone , calpestando ogni di- 
ritto, tentava tingere le vie della capitale del mondo cattolico col 
sangue di vittime innocenti per saziar volontà sfrenate. Questa , 
poi riscaldandosi sciamava il santo Padre , questa sarà la rimune- 
razione che aspettavasi un pontefice che mille e mille volte mostrò 
l’amor suo verso il popolo? Quindi con Cristo gridava : popolo mio 
CHE TI ho fatto? Nou avveggonsi questi sciaurati, oltre la coI|}a di 
che si contaminerebbero , dello .scandalo che porgerebbero : che 
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macchierebbero la causa della quale si vantano propugnatori, che 
riempirebbero Roma e lo Stato e l’Italia di un cumulo di maliV Po- 
trebbe allora essere ozioso nelle nostre mani il potere spirituale 
che *Dio ci ha dato? Conoscano tutti una volta che noi sappiamo 
la grandezza della nostra dignità e la forza del nostro potere ». 

Qui il pontehce trascese, travide, errò. Chi voled egli percuo- 
tere col fulmine ecclesiastico ? Il sozzo Croato forse che si fe’ più 
brutto ancora delle turpitudini commesse in Milano, in Caslcl- 
nuovo, in ogni luogo insomma dove quella gente lurca e schifosa 
mette piede? mai no. 1 suoi Romani che egli chiamava figli dileb- 
fissimi ; gli altri Italiani perchè si rivoltarono al loro padrone , il 
quale Nabucodonosor novello, con ogni ambascia gli opprimeva. 

E quando mai disse Iddio ad un popolo, tu dovrai gemere in per- 
petua schiavitù? Ti sieno rose i tlagelli onde ne sei percosso, per- .. ^ 
chè tu devi sempre essere servo. Quando mai disse Iddio al sacer- 
dote: fatti stromento di tirannide congiungendo un insultatore pa- 
drone ad un mancipio reluttante? Cosi Dio non parlò mai per 
mezzo de’ sacerdoti e de’ leviti, liberò il popolo giudeo dalla servitù 
di Babilonia; e noi che siamo italiani, cristiani, cattolici, romani, 
non potrem per opera del sacerdote scuotere di dosso il giogo del- 
r austriaco Sardanapalo? 

Il pontefice errò, ma non errò il popolo romano che ben vide 
ove sedeva la colpa. Non col papa egli l’aveva, ma col cardinalume, 
col prelatume, cogli Austriaci, e perciò andava gridando per le vie 
di Roma : Abbasso i ministri cardinali ! vogliamo un ministero 
completamente laicale! via l' ambasciatore d’Austria! in mezzo ' 
a questi tumulti alcuni cardinali, e alcuni gesuiti con falsi passa- 
porti tentarono scapparsela, pia loro non fu possibile perchè e gli 
uni e gli altri vennero discoperti dal popolo: furono rimandati i 
primi, ma si arrestarono i secondi : ben si vedeva che una mano 
segreta avea aggirato il papa ed operava in questo subbuglio ap- 
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poggiandosi alla ribaldaglia, della quale alcuni corsero alle carceri 
per disarmare le senlinelle civiche ; la qual cosa non poterono i 
tristi ottenere, perchè accorsero cencinquanta uomini di milizia 
cittadina a rinforzare quei corpo di guardia e i mariuoli fuggirono, 
lasciandone però parecchi nelle mani dei civici, i quali li posero in 
buona custocRa, insieme ad un colai Neri direttore in capo delle 
carceri nuove, conira il quale già da gran tempo alla erasi levata 
la voce del popolo. Imprìgionossi anche il custode della casa di 
pena alle Terme, accusalo di tradimento per aver tentalo di aiutar 
la fuga de’ condannali commessi alla sua vigilanza. 

In tra questi torbidi il papa erasi rifuggito in Monte Cavallo, e 
con lui si ristrinsero i cardinali accortisi che per cavarsela da 
Roma era cosa assai dura. Confidava Pio IX nella guardia civica, 
^ ma il generale Duca di Rignano disse apertamente al papa che 
esso non facesse nessun conto sopra di lei perchè si era unita al 
popolo, e ancor essa gridava quello che gridava il popolo. Intanto 
i ministri di Toscana e di Sardegna protestarono conira l’allocu- 
zione del papa ; i plenipotenziariì napolitani inviati a Roma per 
conchiudere col santo padre gli aftari della lega italiana e della 
dieta, mandarono al Borbone la dimission loro, scrivendo al mini- 
stero napolitano che prima di metterli in viaggio per Roma ben 
doveano assicurarsi del governo pontilicio. 

Venne chiamato dal perdono universale di Pio IX in Roma, dopo 
molti anni di esiglio, il conte Terenzio Mainiani Della-Rovere, uomo 
^^^^cheseil vuoi fdosofo è eccellentissimo, se ’l vuoi poeta squisitamente 
affettuoso, dolcissimo, appassionato. Quest’uomo egregio non solo 
dal popolo romano era amalo, ma era benvoluto anche dal ponte- 
fice medesimo, che ne sapeva ammirare e la bontà e rintellelto. 
Perciò Mamiani, veduto il pericolo nel quale era il [ioutetìce, andò 
a lui e colle lagrime sopra gli occhi scongiurandolo in nome di 
Dio e della patria, seppe tanto fare che Pio IX diedesi per vinto : 
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promise un ministero laicale, promise dichiarare airAuslria la 
guerra, promise allontanare da Roma l’ambasciatore austriaco, e 
perchè non si potesse dubitare della lealtà di queste parole venne 
ordinato a Carlo Farini, sostituito del Ministro deH’Interno, a ciò*?*- 
partisse qual commissario di guerra presso il campo di Carlo 
Alberto. Riferitesi queste cose al popolo, egli si tranquillò; intanto'* 
in casa del principe Boria si raccoglievano le persone designate a 
comporre il nuovo ministero, e i nomi che si predicavano erano 
de’ meglio accetti al popolo. 

Ciò nulla di manco gli Austriaci e loro consorti incappucciati e 
gesuitanti, avvegnaché vedessero quale sconfitta fosse loro tocca, 
non pensavano ristarsi una volta dalle brighe. Si sep])e che il rap- 
presentante di una potenza forastiera in nome di tutto il corpo di- 
plomatico avea dimandata una udienza dal pontefice, e questo per 
fargli una bella paura affinchè esso non si rimovessc dalle sue de- 
liberazioni. Non venne cosi tosto dilTusa questa novella che tutti 
gli oratori dèi go\ erni italiani si portarono presso il ministro d’O- 
landa (1), decano del corpo diplomatico, per protestare centra di 
• questo abuso, di chiedere cioè un’udienza alla insaputa loro. Questo 
bastò perchè l’udieuza nè il giorno designato, nè più mai avesse 
ad aver luogo. 

Pubblicatasi intanto per Roma la notizia della composizione del 
ministero c \eduti in esso apparire i nomi di coloro ne’ quali aveasi 
grandissima fiducia , il popolo ritornò alla usala tranquillità : era 
però sollecito delle provincie; tuttavia queste, quantunque dàlie 
vicende di Roma altamente fo.ssero state comrao.sse per la celerità 
onde si acquietarono le cose, non fecero quello scalpore che imma- 
ginavasi, e la stessa Bologna, della quale più si temeva, per la 
buona opera del Cardinale Amat legato, che non lardò minuto ad 

à 

(l) 2 maggio. 
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annunziare le fauste novelle, stette quieta. Il senato di Roma n- 
tanto inviava al pontefice un indirizzo, nel quale esortava il santo 
padre a dichiarar finalmente la guerra all’Austria : <( pigliasse egli 
conforto a farlo per lo appunto da quelle arti segrete che egli cono- 
•sceva, e per le quali i nemici della causa italiana studiati si erano 
• ad impaurarlo non bastando la minaccia che fecero violando il 
territorio altrui, occupando senza ragione la città di Ferrara, per 
la quale offesa lo stesso santo Padre avea sentita una acerba tra- 
fittura al cuore, e il popolo romano tanta indignazione che da quel 
giorno giudicò averla rotta coll’ Austria. Che dir volea questo 
attento? che l’Austria studiavasi attraversare que’ miglioramenti 
che la pietà paterna dell’ottimo pontefice recava ne’ suoi Stati: 
nè solamente con questo spauracchio rimovere volea il papa 
dalle opere della misericordia : ma vieppiù volea costringere quel 
laccio onde essa strozza\ a gli infelici popoli della Lombardia e della 
Venezia, i quali dal buon volere di Pio IX incominciavano ad au- 
gurare tempi migliori. Ma non solamente i popoli Lombardo-Ve- 
neti sentiano il pondo della servitù, ma tutti gli Italiani, per que- 
sto essi gridarono ad una voce : scacciamo lo straniero che ci co- 
manda in casa , liberiamo la terra nostra daH’alilo contaminatore 
dell’austriaco: per questo, avvegnaché la vostra Beatitudine or- 
dinato avesse agli eserciti pontificii di guardare solamente lo Stalo 
dalle incursioni del nemico , per questo noi diciamo valicarono 
il Po. 

«Ma se voi, quindi aggiungevano j potuto non avete ratlempràre 
l’ardore, chi altro lo potria? erede forse la vostra Beatitudine che 
parli più a gente che langue nel servaggio la voce del principe che 
quella della patria? Questo mai no. E perciò la Santità vostra par- 
lando parole .solenni, smentendo le calunnie artificiale degli Au- 
striaci, i quali vi disegnano quale autore de’ movimenti italiani, fe’ 
in modo che assai più si conciliassero i popoli sul bene della causa co- 
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mune. Essi conobbero le arti malvagie, essi vollero persuadere a’ 
tristi che ricorsero a quelle essere questo movimento italiano surto 
non per vostra cagione, ma perchè assai tempo avanti le genti che 
abitano l’Italia lo maturavano: e che se alfine proruppe l’Austria 
sola ne fu prima motrice attentando alla vostra autorità,' invadendo 
il vostro dominio. ' 

» E pur la Santità vostra, sempre conscia dell’alto ufficio che 
rappresenta in terra, ricordantesi essere quaggiuso ministro di pace, 
profferiva la parola del sacerdote, dichiarava essere vostra inten- 
zione non voler la guerra coll’Austria. Ecco, ecco onde ne vennero 
i tumulti : gli Italiani credettero essere abbandonati da voi : venne 
a tutti in pensiero che voi giudicaste ingiusta una guerra fatta per 
causa così santa: ecco perchè alcune opinioni, delle quali già la 
Santità vostra ottenne compiuto trionfo si ridestarono, le quali opi- 
nioni se svaniscono al primo tornare della calma, uopo è che non 
mai per nessuna ragione abbiansi a riprodurre. 

» Perciò da che disse la Santità vostra non potersi frenare Tim- 
peto de’ popoli, i quali corrono a combattere per la nazionalità ita- 
liana, deesi pur credere che giusta ne sia la cagione per la quale 
si muovono. Tutti gli uomini d’Italia levaronsi in arme per questo: 
rimarranno adunque solamente i Pontificii spettatori alla tenzoneV 
essi soli dovranno essere giltali all’universale disprezzo? che ne ^ 
diranno le genti vicine? Qual pensiero credete possa fansi di noi 
che vogliamo aver opera^ nel certame essendo noi abitatori di non 
picciola parte d’Italia? Chi .salverà questo paese dall’anarchia o 
dal dominio straniero? Questi mali .se riparabili sono colla guerra 
chi non la crede necessaria? 

M E la stessa necessità è quella che grida giustizia. È cosa giu- 
sta che un popolo provveda alla propria salvezza; è cosa giusta che 
un principe gliel’assicuri; è cosa giusta una guerra che allontana 
l’anarchia, o l’invasione. Del resto non è giustizia cacciar fuori di 
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casa un ospite indiscreto che vuol farla da padrone? Non padroneg- 
gla l'austriaco? non occupa egli fortezze e paesi di ragione del pon- 
tefice? Se fino a questi giorni non vennero gli Austriaci da queste 
contrade scacciali, qual’è la ragione? Timpotenza. Ciò non pertanto 
si tacque forse? mai no; si fecero proteste contro gli usurpatori. 
Ma ora c tempo che le parole si cambino in fatti, ora che tutta 
l’Italia è congiunta in un volere, più facile è ad ottenersi quanto 
prima aver non si pole\a. Son persuasi i sudditi della vostra Bea- 
titudine della giustizia della guerra, nè disdicevole la credono alla 
j)ictà del pontificato. Le crudeltà degli Austriaci , le profanazioni 
dei templi, le calunnie gettate al pontefice sono tali turpitudini da 
non lasciarsi invendicate. Innalzate, Padre santo, dall’ intimo del 
Nostro cuore la preghiera jjel nemico; innalzatela, e questa vostra 
carità evangelica fa persuaso Dio e il mondo del vostro desiderio 
perla pace, deiraborrimento che voi avete per la guerra; ma non 
v i torrà giammai la facoltà di usare dei mezzi che il cielo vi ha 
dato per reprimere l’audacia : finché a’ vostri soggetti parlate come 
pontefice, essi vi ascoltano, ma dimenticar non si ponnu che voi 
siete a loro anche principe: dappoi che manifestate i consigli del 
sacerdote, essi aspettano da voi quelli che gli assicurino della sal- 
vezza, del decoro, della propria dignità: non chiede il vostro po- 
polo da voi che voi lo provochiate alla guerra; ma dimanda di prov- 
vedere ad essa mercè di (luelli, ai quali furono designale da voi le 
cure temporali. 

» Conosce quindi la Santità vostra quello che dimandiamo noi , 
quello che dimanda il vostro popolo. Non vogliamo noi che vi piac- 
cia il sangue sparso dai credenti; ma solamente che prov vido siale 
alla tranquillità di tutta Italia, allontanando il sospetto che voi ab- 
biate a dichiarare ingiusta una guerra che lutti gli Italiani combat- 
tono per la giustizia della patria comune. Proclamate, proda- 
male, Padre santo, la giustizia ed il diritto dell' Italia intera per 
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rivendicare la propria indipendenza. Questa voo.e sarà bastevole 
per ricondurre la tranquillità nei popoli, lorrà le male interpreta- 
zioni, onde lo straniero vorrebbe dire che questa nostra causa è 
dichiarata ingiusta anche da voi. Tutti ve ne daranno perpetua gra- 
titudine, se senza impedire le operazioni militari riuscirete per opera 
dei vostri pacifici consigli ad ottenere che gli Austriaci sgombrino , 
da questa nostra Italia, e che essi ste.ssi ne conoscano la naziona- 
lità e l’indiiiendenza. Tutti benediranno a voi se presiederete alla 
Dieta italiana, tutti benediranno a voi che benedetta avete, e salvata 
la patria. Da voi. Padre santo, aspettiamo la nostra felicità, per 
augurio della quale preghiamo su noi, sulle milizie cittadine, sulla 
città di Roma l’apostolica benedizione. » 

Poiché il santo Padre ebbe sentite queste parole, se ne mostrò 
fortemente commosso e disse : non essere mai stato dell’ intendi- 
mento suo condannare la causa della nazionalità italiana ; si con- 
fortassero pure gli animi, e che piglia.ssero buon augurio dal pro- 
gramma del nuo\ o ministero che saiieano da quali persone fosse 
composto. E di vero non poteansi ritrovare uomini più acconci di 
quelli che in allora constituivano il ministero dello Stato pontificio, 
basti asseverare che degni furono della mente di Mamiani che li 
propose. E tanta era la confidenza che questo uomo aveva in Ro- 
ma, che un giornale (t) ragionando sopra i torbidi passati , e disve- 
lando le mene che avcnili commossi , annunziando che altra mac- 
china pi-ejiaravasi per ingarbugliar le faccende , aggiunsi credere 
Mamiani e il ministero cosi avveduti per conoscerle: e difatti que- 
ste cabale vi erano, vi sono, e vi saranno sempre finché in Italia 
dominerà l’Austria e vi saranno i gesuiti c i loro consorti. 

Per incominciare adunque il nuovo ministero a confermarsi 
nella buona opinione , decretò che un corpo di riserva di sei mila 

(!) Contemporaneo 6 maggio. 



Digitized by Google 



— m — 

uomini stesse nelle provincie , e per assicurarle dalle invasioni , e 
per accorrere, ove I’ uopo chiedesse a riunirsi alle altre schiere 
combattenti oltre il Po: si dettero i passaporti a Liitzow ambascia- 
tore d’ Austria perchè se ne andasse con Dio , ed il principe Al- 
dobrandini, il quale prima era ministro delle armi , venne dal 
pontefice eletto a tenente generale della guardia civica , la qual 
cosa piacque assai a tutta la civica e a lutto il popolo, essendo co- 
gnite le buone qualità di quest’uomo. 

Tuttavia però non finivano i malvagi dalle arti loro, e susurra- 
vano incerte voci iiìlìrmanli la lealtà del ministero : intanto però 
l'Austria, e per lei Radetzky , Giulay e tutta l’altra consorteria, 
avenda udito essere stato licenziato da Roma 1' ambasciatore au- 
striaco. incominciarono le ostilità loro si in terra che in mare con- 
tro i Pontilicii, per la qual cosa mandaronsi truppe sopra il litorale 
deir Adriatico, per impedire che qualche branco di Austriaci sbar- 
casse sopra quelle coste; oltre a ciò, si trasmise lellere a’ ministri 
degli altri Stali italiani , perchè facessero per mezzo delle squadre 
de’ loro governi assicurare i legni pontificii dalle piraterie nemiche. 
Intanto erano perv enute in Roma le triste novelle del fatto di Cor- 
nuda , e già nelle Romagtie e nelle Marche arrivavano i fuggenti ; 
perla qual cosa le popolazioni degli Stati pontificii, e spezialmente 
delle legazioni, magnitìcando la cosa, perchè loro era dipinta con 
non veri colori, incominciavano a rumoreggiare. Ma Terenzio Ma- 
miani che amava l’Italia vegliava a tutto, e perciò diresse a’ pre- 
sidii delie provincie una circolare, per la quale mentre coufortavali 
e persuadevali che l’ indipendenza di una nazione non è opera di 
pochi giorni, ma di anni, dall’ altra parte consigliavali di jiorre in 
arresto quelli che dispersisi contro i comandamenti de’ maggiori 
erano accorsi, come in luogo di ricetto, in quello stesso paese dal 
quale prima erano usciti. Questo faceva il buon ministro perdi è 
ben persuaso era di quanto avrebbero soffialo nella sventura (|ue- 
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pii stessi che la desideravano, i quali spaventando ogni giorno più 
i popoli, studiavansi farli aborrenti dalia nuova ordinazione che 
volpasi dare alle cose. 

Per la (jual cosa oltre alla buona opera di Terenzio Mainiaiii Del- 
la-Rovere si aggiunse quella del principe Aldobrandini : questi 
mandò il segretario del comando della guardia civica perchè si fa- 
cesse incontro a coloro che dopo i fatti di Cornuda e Treviso , che 
già noi abbiamo detto , si erano sbandati , affinchè li persuadesse 
a ritornar sotto le insegne, usando tutte quelle parole che più val- 
gono sopra gli animi; e lo stesso principe Aldobrandini sperava e 
lutti speravano che sordi quei volontari non sarebbero stati alle 
voci dell’ onore. Ma questi volontari che, come abbiamo dimostro, 
giudicavano essere stati traditi o da Ferrari o da Durando, ed oltre 
a ciò si vedevano sprovveduti delle cose più necessarie, ritornando 
nel territorio pontificio, dichiaravano che riprendere non volevano 
più le armi tinchè le cose stavano in quella maniera che abbiamo 
dimostra. Vero è che nessuno volea ricevere i civici fuggiti dal 
Veneto; ma daH’allra parte tanto potè e T agitazione de’ popoli e le 
notizie arrivate dopo , che nè il ministero, nè il papa, nè i popoli 
poterono ritrovarvi riparo, perchè la causa italiana ebbe un crollo 
maggiore da quella parte d’onde meno in que’ supremi momenti 
.se lo pensava. 

Cosi come le abbiamo dimostre erano le cose di Roma , così era 
l’animo del papa , così il ministero: tutto prometteva all’Italia un 
buon fine: ma le finanze, le quali sono la vita delle imprese , chè 
nulla cosa sia opera di pace sia di guerra non puossi condurre a 
termifie se manca la pecunia necessaria per incominciarla , e inco- 
minciata sostenerla , erano ad assai mal partito. Perciò molti pre- 
vedevano che tanto quanto la cosa finanziaria sarebbe .stata in 
questa difficoltà, e zoppicato avrebbero nello Stato pontificio le cose 
della guerra; e il ministero, avvegnaché composto di uomini probi. 
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avrebbe sempre vacillalo e finalmente sarebbe caduto, .\ggiunpasi 
a questo cbe ad esagitare non poco gli animi operò la novella ar- 
rivata del fatto di Cornuda, il quale dagli spargitori di zizzanie e 
di simulati terrori venne rappresentato al popolo in modo , cbe 
non lo fu cotanto al tempo di Roma antica la battaglia di Canne. 
Per queste cose tutte adunque incerti dell’avvenire erano gli animi, 
e a farli ancor più incerti e conturbati, giunse novella degli scan- 
dali commessi in Napoli-, e perebè sappiasi da quale origine, .sieno 
usciti, giudico opportuno pigliar le cose alquanto indietro. 

Ferdinando 11 di Borbone . degno discendente di quello cbe fu 
barattiere ed oppressore dei popoli , perebè costui dopo aver data 
per mezzo del famoso William Denti nck neiranno 1812 la costitu- 
zione alla Sicilia, lolsela nel 1813: Ferdinando 11 di Borbone, dico, 
avea un patto segreto coll’ Ausi ria come avealo il primo, cioè di 
aiutarsi a vicenda per reprimere ogni movimento che nascesse nei 

popoli, che. stanchi di quel dominare così stretto, ne voleano uno 

» 

più largo. Cosi Ferdinaixlo d’Austria da una parte, e il Borbo- 
nide daH’alfra doveano soffocare ritalia; ma i tempi erano mu- 
tati. di guisa cbe l’Auslria dovette guardare e fremere alle novità 
italiane, e accontentarsi dello spauracchio cbe dar volle al papa oc- 
cupando Ferrara, non potendo più come fece nel 1820 e 1821 cor- 
rere colle sue soldatesche l’ Italia da un capo all’altro. Per la qual 
cosa Ferdinando di Borbone , avendo continui tumulti in Sicilia e 
nelle Calabrie, fu costretto, e Dio .sa con che mal animo lo fece, 
pubblicar la sua costituzione, e cambiar il suo ministero, a capo 
del quale vi era certo marchese Dei-Carretto , uomo tristissimo 
perebè Ferdinando questi uomini voleva, se doveano essere buoni 
per lui. Data adunque che ebbe il Borbone questa costituzione c 
cambiato il ministero, a capo del quale era un uomo di bella fama, 
cioè Carlo Trova , Ferdinando facendosi italiano da esotico che 
era , ordinò , seguitando > gli avvisi del ministero , che un gro.sso 
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esercito di truppe partisse alla volta di Lombardia sotto gli ordini 
del generai Pq>e: e 'che la squadra navale andasse dirittamente a 
Venezia, congiungcndosi colla sarda che già pel Mediterraneo fa- 
ceva vela a ciò entrar nell’ Adriatico e liberar quella città dal blocco 
e stringere Trieste castigando per tal modo la squadra austriaca, 
impedendole di infestare le acque di quel golfo. 

Queste cose imprendeva il Borbone, e di già avea incominciato a 
scemarsi un po’ di quell’odio che conciliato aveasi pei fatti passati. 

I navigli napolitani apparsi nelle acque di Venezia senza nemmeno 
trar colpo fecero levar T àncora alla squadra austriaca che ritirossi 
nelle acque dell’Istria. Ma dovea durar poco la fede dell’uomo'; e 
lo stesso generai Pepe ebbe a pigliarne ombra quando venne obbli- 
galo, non di esporre dirittamente porzione delle truppe a Venezia,'^ 
come lo stesso Pepe (xmsigliato aveva . ma invece di far scala in 
,V "icona, ed aspettar nuovi comandi Ira Bologna e Ferrara: ciò nul- 
ladimanco Pepe caldissimo della cau.sa italiana, quando appunto in- 
tra Bologna e Ferrara conobbe essere accolto quasi tutto l’esercito 
napolitano, scrisse al Ke sardo annunziandogli avrebbe continuato 
nel suo cammino anche senza aspettar gli ordini da Napoli, che già 
non avrebbero tardato gran fatto a pervenire. 

Ma intanto si preparavano in Napoli i tristi casi che ora raccontere- 
mo: in essi gran parte ne ha colpa il Borbone perchè lasciossi ancora 
subornare dalle arti deU’Auslria, la quale, sebbene detto sia molle / 
volle, tuttavia non è mai mai abbastanza ripetuto, nelle discordie 
tra principi e popoli, e Ira cittadini e cittadini vede la sua potenza^ 

Era Ferdinando li arrabbiatissimo contra dei Siciliani perchè di ri- 
voluzione in rivoluzione procedendo aveano discacciati tutti i suoi 
satelliti dal regno , e sordi ad ogni pralic.a di accordo aveano di- 
chiarato destituito il Borbone e tutta la sua discendenza dal posse- 
dimento dcll isola: anzi, perchè la indipendenza della Sicilia fosse 
riconosciuta , aveano a tutte le corti italiane mandati cummis,sarii 

9 
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perchè le faccende Siciliane raccomaiulasseco. Commosso il Bor- 
bone da questo, e dalle voci che di tutta l’Italia st^tent rionale sa- 
rebbcsi fatto un regno solo sotto la casa di Savoia» e dall’udire che 
la Sicilia solcasi dare al duca di Genova, secondogenito di Carlo 
Alberto, geloso della potenza in che veniva il re sardo, si volse ad 
un parlilo disperalo, suggeritogli dall’inferno e da quelli che sono 
in lega cqn lui. 

Volevano i ministri perche leali, che il re solennemente dichia- 
rasse la. guerra airAuslria, che egli ponesse un Icrrnme al tribolare 
i Siciliani , e che altri soldati mandasse alla volta di Lombardia ; 
Ferdinando ’slavasene cupo e rispondea ristringendosi nelle spalle; 
per la qual cosa i ministri annunziavano dimettersi , e già fino 
dieci maggio tre si licenziarono; quello delle iinanze, dell’i- 
istruzione pubblica e degli affari ecclesiastici. Venne fmalraente il 
giorno 'quindici maggio, in cui doveasi convocare la camera dei 
deputati; sapeasi la mala volontà del re, il quale volea che -i depu- 
tali giurassero in quella formola buona per lui , cioè fedeltà al re e 
alla costituzione del gennaio: il che i deputali, se tradir non vo- 
leano il mandalo loro, far non poteauo, essendo questo in opposizione 
alle concessioni del 3 aprile; perciò dichiaratisi i deputati in se- 
duta permanente, mandarono al re perchè si piegasse, ma Ferdi- 
nando fermo. Fransi i deputali raccolti a Monleoliveto , dove ven- 
♦nero esortali dalla guardia nazionale a non rimoversi, assicurando 
che essa in ogni pericolo aiutati li avrebbe; e intanto per la città , 
dubitando di quello che avvenir poteva , andavansi innalzando 
banicale per far lesta alla truppa se per ordine regio uscita fosse 
dai quartieri. Mentre queste cose si facevano mandossial re un’al- 
tra deputazione dalla camera, perchè proferisse al re questa for- 
mola di giuramento, cioè fedeltà a lui e alla costituzione dei 
gennaio, salvo il diritto di svolgere lo statuto, conforme concede- 
valo il decreto del 3 aprile. Sembrava che accondiscendesse il 
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Borbone, ma il faceva pe’ suoi finì; ordinava alla truppa di uscire, 
e sì riconobbesi tosto che ogni buono e legai mezzo di concordia 
tra il re e la camera veniva tolto , volendosi dal primo soperchiar 
questa colla forza : e già il "Largo di Palazzo, quello di Castello, e 
quello di Mercatelio erano occupati da cavalli, da fanti e da arti- 
glierie. 

Qui giova far osservare che la maggior parte di questi erano df 
quegli Svizzeri che perle bocche degli uomini vanno celebrali quale 
gente buona e di fede; essi furono appunto quelli che in Napoli fe- 
cero il maggior male e sè mostrarono traditori e vili strumenti della •' 
tirannide: conciossiachè giurarono, sacramentarono che se venisse 
ordinato il fuoco, giammai rivolte le armi avrebbero contra la guar- 
dia nazionale ; la qual promessa cosi bene attesero, che Napoli % il 
mondo può farne buona testimonianza. Intanto il re, conoscendo 
con quanta solidità eransi costruite le barricale , volendo tirar un 
altro inganno per riuscir meglio nell’allenlo di far correre la città più 
liberamente da’ suoi, comandò che sì ritraessero le truppe; disse che 
si aprisse il parlamento senza che il giuramento si prestasse, che s’io- 
cominciasse a svolgere lo statuto, e che terminato tutto questo sareb- 
besì venuto al giuramento; che però le barricate si disfacessero per 
dar luogo al re acciò condursi con tutto il suo corteo alla camera. Ma 
siccome i Napolitani di alcuno meno non si fidavano che del re loro, ' 
risposero: « si abolisse la camera dei pari tutta composta di creature 
regìe, si consegnassero i forti alla guardia nazionale, tutte le truppe 
subito uscissero di città; se questo il re concedeva, le barricate sareb- 
bero tolte, se altrimenti, no.» Allora riapparvero le soldatesche, e, 
vuoisi inavvedutamente, sparò ad una guardia nazionale il fucile; a 
questo colpo i civici scaricarono le armi lotro; gli Svizzeri incomin- 
ciarono un orrendo fuoco dì ordinanza, e da’ castelli di Sant’Elmo e 
del Carmine con tre colpi di cannone davasi il segno della battaglia 
mentre ponevasì sopra le antenne la bandiera rossa. 
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Cosi la zuffa divenne universale in tulle le regioni della cillà : alle 
barricate di S. Ferdinando e di Santa Brigida la guardia nazionale 
fece prodigi! di valore; stette senza abbandonar palmo di terreno 
tre lunghe ore esposta ad un fuoco orrendissimo di artiglierie e di 
moschetti ; e iten sarebbesi ritratta se il popolaccio de’ Lazzeri, che 
prima sembrava tenesse dal popolo, non avesse cambialo mente. 
Questo gentame disperalo e sucido, a cui sono ignote le parole 
libertà o servitù, perchè vivendo dell’oggi nulla pensa al domani, 
nè sa che sia casa, perchè approfittando della benignità dell’aere 
vive sempre a cielo scoperto, questo gentame fu per gran parte 
cagione della rovina che toccarono i cittadini. Guasto dagli Svizzeri 
e dalle truppe regie che lo solleticarono colla promessa del sac- 
cheggio, si pronunciò pel re e per le truppe, onde ne venne che 
fracassandosi da queste gli usci delle case, delle botteghe e dei ma- 
gazzini , vi si cacciassero dentro i Lazzeri a furia in mezzo alle grida 
di viva il re. Per la qual cosa i Napolitani sentendosi assalire dalla 
truppa e derubare le e^e dai l.azzeri, vedendo già elevarsi in più 
luoghi vampe e vorticosi nembi di fumo, dubitando delle vite de’ loro 
più c^ri, furono costretti allontanarsi da una battaglia dalla quale 
così presto non sarebliero partiti. Colsero i regii occasione da questo 
sbigottimento, e cannonando fieramente a palle e scaglia dalle con- 
trade e dalle piazze atterrarono barricate , e tutta a furia corsero 
quella desolata città, uccidendo, rubando e schiamazzando: viva 
il re, viva il re, viva Ferdinando II , il quale in questi tremendi 
momenti colla bestiale esultanza di Nerone, guardava In sterminio 
del popolo , perchè nelle stragi e nelle turpitudini sempre godono 
i tiranni. 

I Croati e le masnade austriache di Radetzky certo cx>n un riso 
di nefanda compiacenza avranno udite le ribalderie più efferate 
che commisero gli Svizzeri, i Lazzeroni e la truppa napolitana, e 
questo avveniva in un regno popolato da frati di ogni colore: pur 
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dove un re pinzochero comandava. JU palazzo Gravina» dopo »^re 
stalo messo a ruba, venne mandato in fiamme dai Lazzeri: la guar- 
dia reale uccise i due figliuoli del marchese Vassatore , che pel 
cordoglio perdette U scnn* ; i soldati oriundi nel cagno entragno 
violentemente nelle case ove giudicavano che si fosse fatto fuoco 
addosso a loro e quanti vedeano, senza far caso nè di grado, nè di 
sesso, nè di età barbaramente trucidavano; indi rapivano il buono, 
e il resto lasciavano crapula e lascivia a’ Lazzeri. Quanti onesti cit- 
tadini si videro mezzo ignudi , attortigliati nelle funi, essere con- 
dotti come bestie al macello; e.ssere forzati, benché cogli occlri pieni 
di lagrime e singhiozzanti , a gridar viva il re; se oltre l’onta che 
si recava a loro avere non volevano le percosse degli scherani regii 
che li circondavano! 

Queste cose consumavansì in Napoli, nella deliziosa Napoli dcs^ 
gnata da Dio ad aver i Borbonidi che le contaminano il cielo. Oh 
mille volte felici quelli che tali crudeltà non videro, e più felici 
ancora coloro intra i Napolitani che morirono prima di questi 
giorni orrendi ! felice perciò ne sarà anche quella candida e amo^ 
rosa anima di Basilio Punti, il quale spese tutta la vita sua in prò 
della patria, e morì qualche tempo avanti a ciò non consolarsi della 
buona speranza che i regnicoli dal Borbone si ripromettevano per 
dover piangere dopo i lutti, le stragi, le rovine: alle quali, poi che 
ebbero termine, succedettero i supplizìi, le carcerazioni, le visite 
a domicilio! Ferdinando non perdonava; ma che dico perdonava? 
non arrossiva. Il prìncipe Cirillo con due figliuoli, un duca con 
sua moglie vennero strappati dalle case loro e condotti nell’arse- 
nale; la guardia uazionale, che il re. gridava cagione del tu- 
multo, venne disciolta; sì ìnstituirono corti marziali; venne 
pubblicato il giudizio statario: innanzi al parlamento si colloca- 
rono i cannoni, e i deputati che di là mai non si erano mossi, 
perchè credeansi sicuri come nel santuario della nazione, vennero 
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per forza divelti dalle sedie e cacciati nella vìa. Ecco gli auspicii 
onde Ferdinando inaugurava ia nascente libertà del suo regno ! 
e fu buona cosa per tanti infelici che fosse nel golfo l’armata 
nav«le di Francia coirammiraglìo Baudin , chè se egli non vi era 
per mettere qualche paura al re, disponendo ì vascelli in or- 
dine di battaglia e minacciando dì bombardare il palazzo reale, 
certo è che Ferdinando non terminava cosi presto. Molti fuggitivi 
Baudin fe’ raccòrrò a bordo delle sue navi e fu tal misericordia 
che la popolazione di Napoli gliene avrà immortale gratitudine, 
quanto immortale odio avrà a quel nuovo Tiberio che le è dato a 
principe. 

.Queste notizie appena si diffusero per le provincie, e specialmente 
nelle Calabrie, fecero fremere di rabbia que’ popoli generosi, e già 
maturavano la vendetta. Ma il Borbone che questo prevedeva, perchè 
almeno potesse sciamare « il fatto mio è compiuto» mandò a quella 
volta il generale Nunziante affinchè reprimesse, alla stessa guisa 
che egli represso avea Napoli, que’ provinciali. Non islimo pregio 
di quest’opera raccontar minutamente lutti i falli che avvennero 
in quelle regioni, perchè troppo mi distrarrebbero dal mio proponi- 
mento ; dirò soltanto che la fortuna, la quale più che de’ buoni è 
amica de’ tristi, anche questa volta sorrìse al Borbone avvegnaché 
molti cadessero de’ satelliti di luì. 

Ciò poi che meglio fece conoscere al mondo chi fosse Ferdi- 
nando 11 di Borbone e qual mente fosse la sua in quanto alla 
indipendenza italiana, fu l’ordine che egli mandò a Pepe di far re- 
trocedere immantinente le truppe nel regno: conosciuta la qualcosa 
quelle genti che servono chi le paga, obbedirono; ma non obbedì 
nè Pepe nè i volontarii napolitani , perchè ben diversamente dal 
Borbone la pensavano. Così quell’aiuto che dar potevasi per la ricu- 
perazione della Venezia mancò quando più abbisognava. Se venuto 
fosse, tenendosi ancora Vicenza e Padova, l’austriaco stato respinto 
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sarebbe; ma di questo tradimento l’Austria certo ne avea le fila, e 
il tumulto che avvenne in Milano, quasi in questi stessi giorni, e i 
movimenti continui che in Roma si agitavano , e la mossa fatta 
da Radetzky sopra Coito apertamente comprovano che le arti de’ 
ribaldi non erano ancora finite. 

Ho detto che le arti de’ ribaldi non erano ancora finite, poteva scri- 
vere che non lo sono, ma giova sperare che questa volta andranno 
distrutte , perché ornai buona parte se ne conobbe di questi semi- 
natori di mali. Or bisogna per lo appunto che io ragioni di uno di 
questi, di d’Urbino. Costui, come abbiamo detto altrove, abitava in 
Milano , vantavasi repubblicano , vantavasi anche perchè stato era 
in e.siglio , come egli scrisse (i): io invece porto opinione costui 
sia stato uno di quegli esuli pagali dall’Aiislria perchè gli andari 
de’ veri profughi riferissero. Costui adunque fattosi un consorzio 
di uomini consimili a lui e di altri imburiassati dalle parole sue, 
ma di animo non tristo, venne in pensiero di abbattere il governo 
provvisorio per erigerne un altro a modo suo , o per dirla più 
chiara , per dare la città agli .Austriaci ; i quali, non volendo che 
Tallo della fusione col Piemonte aves.se elTetto, av eano, per mezzo di 
un agente loro , fatto tentare il governo provvisorio profferendo la 
libertà ai Lombardi insino alT,\digc, la qual cosa venne come in- 
degnità rigettata. Per meglio riuscire pertanto nell’ intento suo 
Urbino e tutta la sua consorteria aveano corrotti parecchi del po- 
polo , c la moltitudine con un avviso aveano chiamata alla piazza 
di S. Fedele perchè insligata da quelli che urlavano « abbasso il 
governo provvisorio » pur anch’cssa gridasse abbasso il governo 
provvisorio. E di fatti il giorno 29 di maggio molli si condussero 
al luogo designalo, ma assai ve ne corse per vedere come finir vo- 
lesse questa commedia più che per tristizia di animo , come ap- 

» 

(I) Jusliric.'itinn (Tuli républirain ite Milan. 
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parve dappoi. Convenuta quivi all’ora indicata la moltitudine, alla 
quale congiunte si erano parecchie guardie nazionali forse in nu> 
mero di quattrocento , si incominciò a gridare che il presidente Ca- 
sati si mostrasi al popolo ; Casati titubava se lo dovesse fare o 
no , e perciò ih mezzo a questo indugio un cotal Romani , redat- 
tore del Figaro, e quindi del giornale il Lombardo, che ebbe corta 
Vita come abbiamo detto incominciò una filippica contra i membri 
dei governo, della qual conclone se molte ragioni avea perchè la poca 
enerva del governo milanese era somma, non era però quello il luo- 
go di farla, perchè i tumulti di piazza son cose da cerretani più che 
da onest’uomini. Finalmente apparve Casati, Romani tirava avanti 
colle sue invettive, ed a nome del popolo sovrano accusò il governo 
del decreto pubblicato il dodici maggio rìsguardante la fusione. 

Quindi dalle parole si venne ai fatti . Casati sentitosi così vilipen- 
dere, si ritrasse dalla loggia, ed allora parte della moltitudine ir- • 
ruppe nel palazzo e fattasi alle Qnestre gridava a tutta gola che 
il popolo era divenuto padrone perchè il governo era fuggito. Coo 
costoro era salito anche d’Urbino , il quale , visto Casati , gli strap- 
pò dal petto la fascia tricolore. Fu però buona ventura e del presi- 
dente e del governo e del popolo che sopra le scalee del palagio non 
fossero ascesi soltanto i facinorosi ma anche alcuni uomini dabbene, 
i quali, veduta questa soperchieria di d’Urbino, trassero Casati sopra 
la loggia presentandolo nuovamente al popolo, che vedutolo riap- 
parire lo festeggiò e salutollo iM)n grandissimi viva. Accortosi 
d’Urbino che il 'cielo incomtnciaya a farsi brusco , si afTaèciò al 
balcone gridando a fianco di Casati che il governo provvisorio si 
dimetteva; ma allora il popolo che travedeva il giuoco, e dubitava 
di tradimento , salvò il paese. Pronunciò un NO così sonoro, che 
d’Urbino impallidì , e fu costretto torsi dalla loggia per forza dalle 
voci e dalle fischiate del popolo che là sopra non voleva più veder- 
lo. Quindi la guardia nazionale che tutta si era riunita fece libero 
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il palazzo , e posti sotto buona custodia i capi dì questo tumulto , 
sfilò sotto il palazzo del Marino in tra i festeggiamenti del popolo , 
il quale per sua buona mercè conobbe presto l’errore in che trasci> 
nar lo si voleva. 

Cosi fu per allora salva Milano dal tumulto di d’Urbìno , il quale 
modestamente erasi eletto a preside della nuova repubblica. Si 
sparse voce che siensi ritrovate in tra le carte di d’Urbiao alcune 
lettere di Torresani direttore in Milano della austriaca polizia , si 
disse che fosse già pronta una staffetta perchè si conducesse olirà 
i monti a chiamar il sussidio Francese , si dis.se che ogni cosa 
fosse disposta per abbruciare i registri sopra i quali erano i no- 
mi di coloro che diedero il volo per la fusione; io invece dico 
che se a Radetzky fosse arrivalo a buon termine il colpo che avea 
tentalo , Milano al giorno due o tre di luglio avrebbe avuto entro 
le mura gli .\ustriaci , i, quali se ne sarebbero fatti signori come 
nel 181 tt , cioè dopo una rivoluzione che essi medesimi suscitaro- 
no, inaugurandola coll'assassinio di Prìna. 

Ecco adunque conforme a mio avviso erano da Radetzky ordi- 
nate le cose per ritornar arbitro ancora delle provincie perdute. 
La-Tour-Taxis doveva prendere Vicenza , e abbiamo già delti gli 
sforzi inutili fatti per riuscirvi, quindi dovea camminar diritto sopra 
Venezia ed entrarvi, polendolo fare, che i Napolitani già sapeva che 
il Po non avrebbero varcato : intanto mentre che queste cose com-' . 
pievansi nel Veneziano, egli sarebbe uscito da Verona e ito a Man- 
tova e di là, sconfitti i pochi Toscani che vi erano , sarebbe corso 
drillo a Cremona , quindi a Lodi e a Milano , le porle della quale 
state gli sarebbero date da d’Lrbino e dalla dissoluzione che avreb- 
be invasa la citUi se caduto fosse il governo. Quindi con un tratto 
parte da tristo e parte da esperto, il vecchio avrebbe costretto l’e- 
sercilo sardo ad abbandonar l’assedio di Pesthìera e a trovarsi 
circondato ad un tempo dalle forze di luì e di quelle di La-Tour 
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Taxis e di Welderi che già avaiizavasi : ma la fortuna questa volta 
se lo aiutò col tradimento del Borbone , e pel quale già egli can- 
tava la vittoria, lo abbandonò in Milano e nella altra inienzion 
sua. 

Prima però che io entri a ragionare dei movimenti di Radetzky, 
giudico opportuno raccontare come Pcsehiera finalmente venisse 
tolta àgli Austriaci, la perdita della quale fu cagione del rovescio che 
questi ricevettero presso a Colto. Cagione però che venis.se ritar- 
dato cotanto l’acquisto di questo fortò non fu solamente il non aver 
resercito preso con sé il gran parco d’assedio , ma anche, oltre il 
continuo cannonare del nemico per 'impedire gli approcci, le piogge 
perseveranti, le quali più che i colpi degli assediali disfacevano le 
opere degli assediatori. Ma poi che finalmente queste vennero con- 
dotte a termine s’incominciò a lavorar risolutamente contra questa 
fortezza, che stretta da ogni parte pativa già da assai tempo di fame: 
ciò nulla di manco il comandante di essa slava fermo a non cedere, 
essendo avvisalo per certi segni che si facevano come per telegrafo 
che quanto prima venuto sarebbe il soccorso: per la qual cosa 
chiese che l’armistizio di ventiquattro ore, protratto infinoa trenta, 
fosse prolungato ancora , e dicono per cinque giorni , passati i 
quali, se l’aiuto non arrivava, allora il forte sai ebbesi arreso. Il duca 
di Genova non volle concedere altro indugio e ben fatto avrebbe a 
^ non eonccderlo anche per lo passato; e venne in pensiero, e non in 
fallo, che quell’instare deH’austriaco rinchiudesse in sè anche la 
certezza che Peschiera sarebbe senza alcun dubbio soccorsa, e me- 
glio .se ne confermò , sapendo i continui movimenti che faceva il 
nemico, pei quali preparavasi ad una battaglia. Per questo secondo 
la convenzione intimò la resa del forte, il quale venne dato a’ 
Piemontesi con onorevolissimi palli per gli .\ustriaci, che usci- 
rono a tamburo battente e a bandiera spiegata: la qual cosa ad al- 
cuni parve soverchia moderazione nel duca di Genova, ma in que’ 
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momenti egli non avea tempo ad indugiare, presentendo che pre- 
sto sarebbe uscito da Verona il nemico. 

E diffalto Radetzky il giorno 28 maggio di notte tempo usciva da ^ 
Verona forte da venti a venticinque mila uomini con cavalleria c 
molta artiglieria, dirigendosi alla volta di Mantova: il presidio della 
quale veggendosi accresciuto in così grande numero venne fuori ed 
assaltò i Toscani e il decimo di linea Napolitano, le quali truppe 
stavano guardando la dèstra del Mincio. I Toscani specialmente av-.^ 
vegnachè vedessero schierarsi davanti a loro forze così soperchianti, 
non isbigottirono e ressero per tre ore ad un fuoco copiosissimo di 
fanteria, e di artiglieria in guisa che formarono la maraviglia degli 
stessi nemici. Pur finalmente non bastando il valore centra il nu- 
mero, furono costretti a volgersi in fuga, lasciando molli uccisi e^ 
prigioni e specialmente del battaglione universitario, che ebbe intra ‘ 
prigioni il professore Montanelli, il quale prima venne credulo spento 
come il suo collega professore Pilla , del quale non solamente la 
Toscana , ma tutta l’Ilalia ne piange la morte. Questa resistenza 
dei Toscani nei campi di Curlatone e Montanara fu appunto ciò 
che diede la vittoria, perchè venula la novella al generai Bava della 
battaglia e di come fieramente investili erano i Toscani, prendendo 
egli con sè il primo corpo d’armata si condusse da Cusloza a 
Volta, impedendo cosi che il nemico sì avanzasse. Intanto il re per 
meglio rafforzar Bava lasciava a lui porzione della truppa alla 
quale esso comandava , facendola partire da Valleggio e da Volta 
verso Mantova, ordinandole che per posizione piglias.sero le alture 
di Coito. 

'Nè solamente da questo lato tentavano gli imperiali, ma siccome 
ad ogni modo voleano soccx)rrcre Peschiera , cosi dalle allure di'*^*^ 
Calmasino un corpo di truppe Tirolesi ed llughere forte di cinque 
a sei mila uomini, sceso da Rivoli , appariva a Cavaione, e di là 
dividevasi in tre colonne, la prima di Tirolesi volgevasi a Bardolino, 
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la seconda e la terza tutte di Ungheri procedevano in questa guisa 
che la prima camminava di fronte, l’altra piegandosi alla sinistra 
volgeva sopra Calrnasino. Erano sopra le allure di Bardolino alcune 
compagnie regolari, e fra' queste gli studenti Bersaglieri, però sprov- 
viste erano di artiglieria; ciò non pertanto confidando nella como- 
dità della buona posizione non si ritrassero: e siccome Cisano, lungi 
soltanto un miglio da Bardolino, era occupalo da’ Piemontesi, così 
il generale Bes, il quale avea il comando della truppa stanziata in 
quei luoghi, mandò un rinforzo di due mila uomini a Calrnasino, 
ordinando che snidassero dal cimitero di questo villaggio gli Un- 
gheri che quivi fermali si erano. I Piemontesi, ancorché pel numero 


più deboli dei nemici, sopperirono coll’ardore; il cimitero fu preso 




e ripreso due volle: finalmente la peggio fu degli Austriaci che 
vennero respinti olire Cavaione. 


Cosi andò fallilo agli Austriaci l’aiulo che essi dar volevano 


a Peschiera che. già aveva ceduto , ma il fallo più grave do- 
^ vea aver luogo intorno a Coito ; e sembrava anche volessero gli 
imperiali proprio combattere quivi perchè oltre i pezzi di campai 
i gna trassero fuori da Mantova della artiglieria grossa , e que- 
\ sto pei abbattere alcune trincee che i Piemontesi a Goilò fatto 
, avevano. Ma qui apparve chiaramente in luce quanto l’artiglie- 
ria sarda stia sopra in eccellenza all’austriaca, perchè in questa 
pugna .più che l’opera de’ fanti e de’ cavalli giovò quella degli 
* artiglieri , i quali con un fuoco incessante e beti diretto fulmina- 
rono in mala guisa gli Austriaci , che dopo cinque ore di combat- 
timento si ritrassero pesti e malconci altri in Mantova , altri nelle 


sue vicinanze poste alla sinistra dell’Oglio, essendo perseguitali 
^dalla cavalleria di Nizza c dalla artiglieria leggiera, la quale diede 
ai Sardi più compiuta la vittoria. 

Vinto adunque Radelzky a Coito , volendo egli con qualche 
buon fatto acquistarsi la riputazione che si aveva perduta , volse 
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Tanimo a far l’impresa di Vicenza, il possedimento della quale era 
tanto utile a lui quanto a Durando , perchè questa città dava l’oc- 
cupazione di tutto il Veneto del quale gli Austriaci , avvegnaché 
tenessero Verona , Udine e ftassano , non poteano chiamarsi an- 
cora signori. Gli imperiali insino allora occupavano i luoghi ste- 
rili, Durando invece tenendosi forte in Vicenza e facendo triangolo 
con Treviso e Padova aveva i paesi fertili e tenevali ad un tempo 
liberi dalle incursioni nemiche. Perciò egli anche per ordine del re 
non poteva abbandonare questa città , ed aspettava le truppe napo- 
litane , le quali non vennero , per lasciarle in Vicenza , acciò po- 
tesse dopo congiungersi all’ala destra de’ Sardi , conforme Carlo 
Alberto ordinava. Per la qual cosa in questo mezzo tempo attese 
Durando a meglio fortificare Vicenza , perchè sospettava che gli 
imperiali non avessero tentato di fare un colpo di mano sopra quella 
città, del che Durando volea tenerla sicura. Per questo il generai 
pontifìcio che volea trasmutare i colli Berici in un castello inespu- 
gnabile, dimandava al governo pontificio, a quello di 'Venezia, ai 
comitati delle diverse città cannoni , obici , mortai , palle , bom- 
be , cartuccie ed in tal quantità che mai non venissero meno (1)." 
A quest’uopo mandava quà e colà uffiziali , perchè le cose diman- 
date si concedessero : concentrava le milizie , vigilava sopra l’ani- 
mo delle truppe , le incoraggiava , e le teneva in rìgidissima di- 
sciplina ; oltre a ciò spediva corrieri al re perchè di ogni movi- 
mento, di ogni operazione lo avvisassero. 

Radetzky intanto, il quale correa voce fo.ssc stato battuto* a San- 
guinetlo, il giorno 6 giugno appariva a Montagnana con venti- 
quattro 0 venticinquemila uomini. Una colai mossa poteva apporsi 
alla sconfitta che annunziatasi era, e poteasi anche con ghiettu rare 

(I) Schiarimenti .sulla condotta del Generale Durando; Roma, Tipografia 
Monaldi. 
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come disposta per contrastar le rive dell’Adige a’ Piemontesi , per 
tenerli in iscacco mentre egli correva sulla Brenta per congiun- 
gersi con W(!lden: per la qual cosa, fosse l’una o l’altra ragione 
la vera. Durando non potca nè dovea mai , come alcuni dissero , 
abbandonare Vicenza, quando avea a combattere ventiquatlromila 
uomini in una città che sostenuto avea rajfsallo di diciotlo mila 
uomini muniti di quaranta pezzi di artiglieria con tanta sua gloria. 

E poi dovea Durando abbandonar Vicenza perchè gli Austriaci 
erano in Montaj^nana Irenladue miglia lontani? non dovea forse 
allora far lo stess ) per la stessa ragione quando i nemici erano a 
Verona, la qual' è presso che alla stessa distanza? 

In questo me//.o però che Radetzky in Monlagnana presenfavasi, 
D’Aspre spingrva il suo corpo in Montegaldella , giltava alcuni 
ponti sul Baccliiglione , rompeva la strada ferrata , e fcrmavasi a _ 
Zocco e a Gri-ignano: di là quindi mandava un grosso drappello 
alle torri di Quarlesole con l’ordine che quivi si fortificassero : 
Wratislaw cguivalo a Rarberano, e volgendosi poscia a destra 
teneva Loii jone , stendendo la sua vanguardia a Dobba, e,, al- 
lungandosi a sinistra sopra i colli Bcrici mettersi in comunione 
ad un corj.o di seimila uomini usciti da Verona ed accampati in- 
torno a .Monlecchio . la vanguardia de’ quali era alle Tavernelle. 
Onde clic per tali movimenti più chiaramente je intenzioni degli 
imperiali si manifestavano; ma il vedere fortificarsi le torri di 
Quarte-iole, l’essere un antiguardo alle Tavernelle, il conoscere che 
si movoiiuo verso i colli Berici due reggimenti di Boemi i quali , 
come lo .s'esso Durando assevera , sono poco acconci a combattere 
in monta,!, ma , le rendevano ancora alquanto dubbie , e Durando, 
che accolto era, non voleasi lasciare in alcuna guisa aggirare 
dagli A u Il iaci. Ma avendo risaputo per mezzo di una ricognizione 
Talta dii! i olonnello Latour che un grandissimo numero di cacciatori 
tirolesi CI isi appostato a’ colli Berici conobbe la mente degli avver- 
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salii, e previde che la giornata del dieci giugno sarebbe stala assai 
perigliosa, eperciò preparassi a resistere con onore alla battaglia. Per 
la qual cosa mandò la legione Gallieno e due battaglioni di Svizzeri a 
rinforzare i volonlarii Vicentini a’ monti Borici dando il comando di 
tutta questa truppa al colonnello Massimo d’Azcglio : il battaglione ^ 
civico di Faenza e l’uuiversitario di Roma collocò alla sinistra de’ 
monti lungo la strada di Barbarano; diede in guardia la porta Pa- 
dova alla legione del Grande, e quella di S. Lucia alla legione del ^ 
Basso Reno: porta S. Bortolo e S. Croce confidò al sesto battaglione > 
de’ fucilieri , e i cacciatori di linea si disposero a porla Castello, ed 
in riserva si tennero due battaglioni Svizzeri, i carabinieri e l’ar- 
tiglieria da campo e la indigena. 

Cosi disposte da Durando le faccende della difesa , all’alba del ^ 
giorno dieci s’incominciò la battaglia; prima il fuoco era rado, ma 
mano mano continuamente crescendo , verso le undici del mat- 
tino era spaventevole pel tuono di tutte le artiglierie. Pure con 
tutto questo non avevano ancora gli imperiali guadagnato un 
palmo di terreno, ondechè essi riunite quattro batterie insieme, e 
fatta una grossa mole di dodici mila uomini, sforzarono cotanto la 
posizione di Baricocoli ne’ monti Berici che la fu perduta , ma con 
quanto macello degli Austrìaci essi ben lo sanno, perchè in questo 
fatto dovettero persuadersi quanto poco valore si abbiano essi posti 
al pareggio degli Svizzeri e degli Italiani, siano pur questi ultimi 
anche imberbi, poco fa, l’amor di patria sopperisce agli anni. 

Perdute le alture, può direi perduta Vicenza, e perciò Durando, 
appena ebbe novella dei vantaggi che il nemico avea da quella 
banda, corse tosto alla riserva svizzera, ed ordinò al colonnello 
Latour facesse ogni sforzo per racquistare il perduto terreno; ordi-^ 
nava anche a due compagnie che portassero pronto .soccorso a 
d’ Azeglio , ed egli col resto degli Svizzeri muoveva alle spalle del. 
nemico per la opposta china dei monti. Ma ogni sforzo riusciva 
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inutile , perchè gli Austriaci , non sapendo vincere mai per virtù . 
ma solo 0 per Iradigione o per numero, sempre ingrossavano. Per 
-..^la qual cosa videsi che la ritirala era prudenza, ed essa venne fatta 

dentro la città ordinatamente mercè i buoni provvedimenti di 

/^Azeglio e del lenente colonnello Weber, che seppero ad un tempo 
combattere e comandare in guisa, che si guadagnarono l’ ammira- 
zione di tutti. Ma gli imperiali, cui ogni cosa tardava per l’acqui- 
'*slo di Vicenza, non erano quasi ancora alTatlo padroni de’ clivi Bo- 
rici, che li guernirono di ogni ragione di artiglierie, qvùndi bombe, 
palle, razzi, scaglia, l’inferno insomma scarica vasi in quella infelice 
città: eppur i Vicentini tutt’allro volevano che resa ; ma Durando 
che in quella giornata, dovunque si jwrse. mostrossi artigliere, sol- 
— -, dato e capitano valentissimo, perchè e colle parole e coll’esempio 
egli combatteva; vide che la capitolazione era necessità per rispar- 
miare infortunii peggiori. Vedeva le sue batterìe, flagellate nel 
corso della giornata da un nembo di palle, quasi distrutte; i difen- 
sori spossati che non avrebbero potuto ristorarsi per la propinquità 
del nemico; le munizioni, e specialmente quelle da cannone, erano 
presso che tutte consunte. Intanto però che Durando era angustiato 
nell’animo dalla dolorosa necessità di venire a condizioni, i capi dei 
battaglioni svizzeri mandarono a lui le loro bandiere dicendo quasi 
collo lagrime: « in ogni caso l’ abìtaziou vostra sarà la più rispet- 
tata, e le nostre bandiere non diverranno ludibrio alla soldatesca. » 
Quanta solennità in queste parole! Durando ne fu commosso, ma 
persuadendosi che nessuno fuorché Iddio poteva salvare la città, 
e che protraendo di poche ore la resistenza gran danno portalo 
non sarebbesi 'all’inimico, e che invece gitlavasi una città ge- 
Qprosa agli orrori di una città ottenuta per as.saito . molto più 
che sapeva con che razza di gente avea a fare Vicenza se in que- 
lito modo veniva in balia degli Austriaci, fece alzare la bandiera 
bianca. Mandava adunque pertanto , avvegnaché fosse notte , al 
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campo di Wratislaw il colonnello Casanova e il maggiore Baletta.'^ 
e al campo d’Aspre l’ auditore Albèri , e il princij)e Ruspoli, per>-^ 
chè stipulassero una onorevole convenzione col nemico. Ma appena 
buccinossi per Vicenza che si trattava di cedere, non si volle aver 
fede, ma comevidesi in alto il segno della pace, venne un’ira con- 
citatissima in tutti, nel comitato, nel popolo, nella stessa truppa. Ma 
che far si doveva? Era legge di nece.ssità e non pochezza d’animo 
quello che questo suggeriva; non si volle credere da’ Vicentini 
fosse Durando colui che consigliava la capitolazione, si dubitò del 
eomitalo ; ma i Vicentini ingannavansi , il loro comitato non era 
cx)me quello di Udine; anzi molto abbisognò a Durando perchè lo 
potesse persuadere della necessità della resa. 

Ecco le glorie austriache della presa di Vicenza. Essi avevano 
quarantatre mila uomini , e centodieci pezzi di cannone; e pur si 
difesero i Vicentini per sedici ore continue. Sen millanti Radetzky 
finché può, finché vuole; ma chi ha in pregio la virtù, meglio 
estimerà que’ pochi svizzeri, eque’ pochi volontari ponlificii e ro- 
mani che la vittoriosa armata di S. M, I. R. A. E questo divario 
perchè vi ha in tra gli uni egli altri? Facile é la risposta, i primi 
cr>mbattnno per la indipendenza, i secondi per una causa che non 
conoscono. 


FINE DEL LIBRO IV. 
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LIBRO QUINTO. 

Giugno — Luglio. 

* k 

SOMMARIO. 

Si giustifica Durando dalle accuse impostegli. — Pepe ritirasi iii Venezia. — 
Che facessero il governo provvisorio di Milano e le camere in Torino. — Il 
governo provvisorio finalmente pensa a far gente. — Viaggio di Vincenzo 
Gioberti e come trovasse il papa. — Accusa fatta a Vincenzo Gioberti. — I 
Sardi prendono Rivoli. — Blocco di Trieste. — Resa di Palinanova. — Mar- 
tello, spia austriaca, persuade il blocco di Mantova. — Fallo di Governolo 
— Battaglia dj^ Somma-Campagna disastrosa a’ Sardi — Fine dell'opera. 

Se non sapessi quanlo gli uomini valenti siano più che ogni altro 
esposti alle dicerie del volgo e alle accuse degli ignoranti e alle 
calunnie degli inimici, io entrerei to.stamente a narrare in questo 
libro i fatti che seguitarono l’occupazione di Vicenza; ma siccolne 
l'onestà c la esperienza di un valentuomo, qual’è Durando, venne 
non poco oltraggiata; ox)si io giudico do^er mio sporre quelle cose 
cJie mi son conte per sua discolpa, avendo fermo io che lutti i,miei 
leggitori me ne sapran grado, perché ancor essi, io credo, avranno 
quella stessa estimazione che io ho del difeasore di Vicenza. Egli'è 
vero che meglio di quanto io possa dire e scrivere di lui valgono 
le testimonianze di d’Azeglio e de’ Vicentini medesimi, i quali ben 
videro tutte le operazioni dell’uonio, e conobbero che se alla posi- 
zione di Baricocoli gii Svizzeri avessero potuto scacciare il batta- 
glione de' Tirolesi, questo rovesciandosi sopra i Croati che avevano 
dietro le spalle, avrebbe messo il disordine entro le file del nemi- 
co; ma per mala ventura gli livizzeri non lo poterono perehc pgchi 
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erano conila un numero ingente: dirà alcuno che si crea le cose in 

fi 

sulla punta delle dila, dovca Durando mandarne un numero maggio- 
re : ma e dove trovare i soldati quando no\ emila uomini avea egli 
che (la ofjni parte combattevano contra ipiaranla e più mila aiutali 

da eenlodieci pezzi di cannone e da un grosso numero di cavalli, 

( 

de’ (piali egli ne avea pochissimi? Devesi oltre a questo aggiungere 
che ben tre quarti delta truppa pontilicia tranne lo sparar del fu- 
cile più in là non sapeva, e che pereic) non polendo essa conoscere 
abbastanza la forza (bdl’iinione, impossibile era che tener si potesse 
in campagna larga conila un nemico quattro volte maggiore, per 
la qual cosa Durando aprir non si poto\a in mezzo ad esso il 
cammino colla baionetta, come dissero alcuni, piuttosto che cedere. 

Un’altra accusa che si appone al Generale Durando, è che egli 
fece annunziare per mezzo del capitano Canella al quartiere gene- 
rale del Re che Vicenza polca resistere per quattro o cinque giorni; 
il che non è vero perchè nè egli servissi mai del Canella per far 
pervenire i suoi rapporti al Re , nè parlò mai con lui : se Canella 
disse questo , fu una asserzion gratuita suggerita forse dalla per- 
suasione che ciò potesse avvenire. Oltre a ciò tacciasi Durando 
quale .sconsiglialo iierchè si fosse lasciate mancar le munizioni : 
ma di ciò non devesi dar colpa a lui, ma a coloro che non gliene 
mandarono. Aveva egli scritto al ministero delle armi in Roma per- 
chè gli .si mandassero quattrocento mila carluccie, cinquanta mila 
libbre di polvere, da cannone e ventimila libbre di polvere fina ; 
tutto questo egli aspettava il giorno cinque giugno: invece il co- 
^ lonhcllo Lorini annunziava da Ancona che in luogo di quattrocento 
mila carluccie ne erano solamente arrivate da Roma cinquanta mila, 
e che inoltre le cinquanta mila libbre di polvere da cannone, e le 
venti mila libbre di polvere fina non erano state spedite siccome 
crasi ripromesso : aggiungeva però il ministro dell’armi che per 
accoBtehtarlo mandavagli duecento mila carluccie a palla, le quali 
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ullime il col«nnello Cialdi avvisava avere lasciate a Malghera ad 
un officiale di artiglieria il elicci giugno, giorno nel (piale, in virtù 
della capitolazione. Durando evacuava Vicenza. 

Dalle quali wse aidunque .si vede aperto, che non fu la viltà in 
Durando (juella che costrinselo a questa capitolazione, nè ia mala 
voglia delle truppe sì volontarie che regolari ; ma la tristizia del 
Borbone dì Napoli, il quale richiamò le sue truppe, e la indolenza 
del ministero delle armi in Roma ; pur la colpa non è mai di chi 
comanda, ma di chi obbedisce, c perciò Durando venne da chi ben 
non conosceva le faccende calunniato, ed ebbe cincischiata la fonia 
in tutte le forme. Furono più giusti con liii i nemici che gli amici, 
perchè i primi dichiararono quella convenzione essersi ottenuta 
per la ben contrastata battaglia , laddove poco mancò gli altri il 
gridarono come traditore. Ma Durando certo nella sua coscienza 
pubblicò per le stampe tutte le operazioni fatte da lui durante ia 
sua campagna in esse parlò .sempre modestamente di sè, e, ta- 
cendo quanto sapea potergli dar lode, s’accontentò di mettere in 
mostra quanto Caleva per sua discolpa, il che non fanno quelli che 
hanno ia testa piena di fumi: costoro o a diritto o a torlo vogliono 
vedersi mettere in allo, e non volendo mai confessare la propria 
pochezza; danno la colpa della ignavia loro ad altri , e quando non 
possono appiccarla agli uomini si voltano alla fortuna, la quale non 
potendo rispondere perchè cieca e muta si toglie addosso iw^spoix- 
sabilmeute le accuse e le contumelie di lutti. 

Poiché Vicenza era ceduta, si pubblicarono i patti della capito- 
lazione: essi furono onorevoli per le truppe pontilicie, ma furono 
dannosi alla causa italiana, e.ssendo esse obbligate a non. eòmbat- 
lere cantra gli imperiali per lo spazio di tre mesi. Durando però 
non pattuiva soltanto persi-, ma provvedeva anche a’ cittadini, cui 
raccomandava caldamente a Radelzk.y perché, dimentico il passato, 
li trattasse umanamente. Ma Radei zky prometteva enonosserv'giva, 
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perchè essendo gran parte de' cittadini .usciti con Durando sde- 
gnosi di riveder gli Austriaci, feceh richiamare, e non apparendo 
bandi la cojiiisca. Raccontasi anche abbia per tre ore fatto !^c«heg- 
giare dalle sue orde raMitla città, la qual cosa poi che si riseppe, 
il governo di Lombardia e Veneziano protestarono, dichiarando che 
essendosi violati i patti della convenzione , le truppe pontifìcie 
erano anche sciolte dall’obbligo loro; ma il papa, che volevasi fare 
inlerponitore di pace , non volle che i suoi ripigliassero le armi; il 
che fu cagione che molto più verso di luì si raffreddassero gli animi, 
già intiepiditi . e che la causa Italiana invece dì aver buon fine ro- 
vinasse. 

Caduta Vicenza, gli Austriaci approfittando della vittoria si vol- 
geano parte a Treviso e parte a Padova. Per mala sorte di que- 
ste città il generai Ferrari era .stalo chiamato a Roma a dar conto 
di sè e della truppa che egli aveva ; Pepe aveva sì passato il Po in- 
sieme a’ volontarii Napolitani e giunto era a Rovigo, ma in mezzo 
a tanti pericoli nemmeno egli sapeva che si fare, perchè, mancando 
Durando e Ferrari, mancavano quelli che potevano dar qualche 
lume intorno al modo che egli potea tenere, se non per vincere, al- 
meno per ritardare Tinimico. Vero è che Pepe voleva soccorrere 
Padova, e per questo mandò una batteria, un battaglione lombardo 
ed un altro di volontarii Napolitani a Monselice , dove ancor nulla 
"rìsapevasi della capitolazione di Vicenza; la qual cosa poi che 
venne udita da queste truppe, elle subitamente partirono alla volta 
di Padova per quivi disperatamente combattere e dare la riscossa 
agli imperiali. Però Pepe , il quale era ancora in Rovigo, avendo 
raccolta in che termine stavano le cose, conoscendo che se anche 
Padova avesse resistito ciò far non poteva che per pochi giorni, 
per non sprecare inutilmente e uomini e tempo, comandò a tutte le 
truppe che sotto i suoi ordini militavano di ritirarsi immediata- 
mente in Venezia, annunziando che quivi pur egli si conduceva, di 
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ove osservando gli andamenti dèli» guerra avrebbe preso gli op-' 
portuni consigli. Riferitasi questa cosa in Padova non vi fu alcuno 
de’ capi militari che saVìa non la giudicasse, perchè vedeano l’im- 
possibilità di sostenersi in quella città, dovendo difendere un luogo 
di sette miglia di circuito con solamente diciolto pezzi di piccolo 
calibirt) e con poche munizioni. Pure un membro del comitato pa- 
dovano asseverava che munizioni sarebbero arrivate da Venezia 
tante da potersi tener forti dieci giorni almeno per dar tempo all' 
armata piemontese di venire in aiuto, il che-fatto avrebbe, comedice- 
vasi, senza alcun fallo. Ma vistosi che le munizioni mandate da Ve- 
nezia non erano che trenta colpi per ciaschedun cannone, il consi- 
glio di guerra, il quale s’era appunto radunato per questo, cioè se 
si dovesse aspettare il nemico o ritirarsi, conosciuta la poca cono- 
scenza che avea colui che perluadeva il rimanere nelle cose di 
guerra , deliberò di partir da Padbva, e questa deliberazione do- 
vette aver effetto nella stessa notte, perchè arrivò novella che da 
Vicenza eransi^ mossi gli Austriaci seguitali da un copioso treno di 
artiglieria. Per la qual cosa, considerala la propinquità del nemico, 
la ritirata non potè farsi cosi ordinatamente che alcuni non la cre- 
dessero fuga ; ma di ciò poca colpa devesi apporre a’ militi e a’ capi 
loro, piuttosto a quel membro del comitato che largiva colla bocca 
cotante provvigioni: onde ne venne che queH’ordine che sarebbesi 
potuto mantenere la mattina del giorno dodici giugno,^|iPU si potè 
conservare la notte del giorno tredici, perchè mancando i cavalli 
si dovettero abbandonare molte salmerie e cannoni, i quali ultimi 
.sarebbero stati utilissimi agli Italiani stante la scarsità in chftiessi 
rilrovavansi di questi stromenli. . 

La notizia delia ritirata da Padova fu anche riferita per«eiBan 
damento di Pepe alle guarnigioni di Treviso e di Badia; ma la prima 
circondata già dai nemico venne costretta a capitolare. la seconda 
invece ebbe miglior fortuna ritraendosi , per l'avvedutezza dui co* 
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^ lODnello Fianciani, in Venezia sopra barche lungo il Po. Coiri tutta 
la terra ferma veneziana che il nemige occupato non avrebbe se 
Udine ceduto non avesse, e se il Borbone don avesse, che giova il 
simularloV tradito, rimase in balia degli Austriaci. Tutti i volontarii 
si di Romagna, che Napolitani, che Lombardi, i quali trovavauSi in 
quei luoghi si ricoverarono in Venezia , come in fortissimo propu- 
gnacolo dove conservar doveano il palladio della libertà italiana. 
Ben prego Dìo che a questa generosa città non penda sopra quel 
destino che alcuni le vanno profetando; e sarebbe tempo ornai che 
quando si ragiona di vita o di morte di popoli , maggiori fatti e 
minor chiacchere vi fossero nell’aule ministeriali , e che si cono- 
iM, scesse il fine che è rinito il tempo in cui gli uomini si mercanta- 
giano come gli armenti. 

, Ridottesi adunque tutte queste truppe in Venezia , questa città 
vedevasi sicura da ogni assalto,' perchè dalla parte del mare assicu- 
ravala l’armata navale Sarda, e Veneziana, per tacer della Napoli- 
tana, la quale nullo servizio rese a Venezia, concióssiachè appena 
apparsa ritornò, per la chiamata del Borbone, nelle acque del re- 
gno; e dalla parte di terra proteggevanla tutte queste genti acco- 
gliticce, e il senno di Pepe, e il valore di Antonini, e la prudenza 
di Ferrari che quivi ricoverato si era perchè si ponesse, dipendendo 
da Pepe, alla testa di seimila Pontifìcii che rimasero sciolti da ogni 
obbligo.. Se questo mio lavoro fosse istoria avrei a raccontare i molti 
sforzi fatti dagli Imperiali, e dai Veneziani quelli per vincere, que- 
sti per respingere; ma non essendo tale, giudico buono finir qui le 
faccende della Venezia , e volgermi a quelle altre invece che mi 
chiamano. 

Intanto che questi infortunii il Veneto contristavano, chefaceasi 
in Milano , che in Torino? nulla, o poco più che nulla in beneficio 
della causa Italiana. 11 governo provvisorio Lombardo, composto di 
uomini di quella tempera che abbiamo detto, non .seppe far buon 
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capitale deila repressione di quel tun^qlto che annunciato abbiamo. 
Se questo governo fosse stàio più avveduto non dovea operar cosi 
rimessamente si nei raccor uomini , che danari ; dovea gridare in 
continuo pericolo la patria, e non confidar cotanto nel valore del- 
l’esercito, perchè saper dovea insomma che incerti .sempre sono gli 
avveiqmenti della guerra: dovea spaventare i tristi cogli esempi, 
il che non ha fatto mai, e non porre la sua tiducia in gente di.spre- 
giata da tutti , perchè da lutti tranne che dal governo era cono- 
sciuta iniqua. Dovea iniìne non seguitare l’Austriaco andazzo di 
dar gli impieghi si civili che militari a chi si facea raccomandare, 
perchè conoscer dovea per esperienza quanti danni venuti ne fos- 
sero da questa mala abitudine ; chè se egli cercali avesse gli uomini 
entro la modestia de’ loro focolari , perchè gli uomini dabbene non 
brigano mai, sarebbe stato più santamente servito. Diciamolo fran- 
co, il Governo provvisorio troppo municipale egli era; l’oro vedea 
in Milano, lo stagno nelle provìncie; il che non è, nè fu, né sarà 
mai : anzi io porto avviso che maggior numero di probi, fatto com- 
puto della populàzione , ritrovisi nelle proviucie che nelle capitali, 
sendo le prime meno guaste dal lusso e dalla facilità del corrompere 
e dell’essere corrotte che le seconde. Questa fu grande colpa del 
Governo, per lui gli animi dei provinciali si alienarono, e se ciò 
vero sia comprovalo Brescia, Bergamo, ed altre città, le quali si uni- 
rono al Piemonte, prima che il Governo provvisorio decretata ne 
avesse la fusione. 

Per queste cose adunque il Governo provvisorio nè previde quello 
che succedette, nè provvide perchè non av venisse. Gridava armi 
il popolo, s’impazientavano le nuove leve vedendosi sostener nei 
quartieri senza che nulla si decidesse e finalmente si indispettirono . 
quando vennero rimandate alle case loro , dalle quali di già ave- 
vano preso commiato. Àccusavasi la mancanza del danaro , e si 
conservavano i lauti stipendi (avvegnaché dopo fossero falcidiati) 
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a persone la fede delle quali grìdavasi dubbia, accusavasi la man- 
canza del danaro , e non vegliavasi-àlle mani di coloro che lo 
tiallavano di guisa che il Governo provvisorio divenne la favola 
del popolo: e, tranne il giornale del H'ì Marza, il quale era il gìor- 
nal officiale , tutti gli altri e fogli e foglietti avevano sempre qual- 
che litania coutra il Governo, o contra qualche Comitato. ^ 

Da ciò sopravveditori della cosa pubblica perdettero la riputazio- 
ne , senza la quale non vi è mai buon governo : v uole veder falli 
il popolo c non udir chiacchere in ringhiere, o leggere affissi sopra 
i canti delle vie: il Folletto, l’Operaio, e altri giornali giudicavansi 
sovversivi al buon andamento delle coseV perchè non si soppressero^ 
dee forse la libertà di stampa servir di impedimento al bene della 
patria? sarebhesi gridato per qualche giorno, ma i gridi sarebbero 
ce.ssati nrercè dell’opera dei buoni , chè molti erano a cui queste 
zizzanie spiacevano : vi erano dei capi di sette, le ciancie dei quali 
[loteano distrarre in varie opinioni il popolo? perchè tenerseli in 
casa: temea esser chiamato tiranno se li sbandiva? Quando la pa- 
tria è in pericolo ogni mezzo che la salvi è oltimò, è legale; certo 
che non suggerisco io uè i venefìcii, nè i sicarii, ma le minacele e 
gli esìgii sono buonissimi rimedii: pericolante la patria una sia la 
volontà, una la parola, una l’azione: libera, e sicura diasi luogo 
alle chiacchere che allora nulla monta; cosi fecero gli antichi, cosi 
fecero i più recenti, cosi fa infine e farà sempre ogni governo che 
vuol salvar il suo paese dalla dissoluzione , in che lo farebbero ca- 
dere le disformi opinioni degli uomini. 

' Mentre in questa guisa in Milano le cose agitavansi, in Torino 
altra quistione supervacanea misesi in campo. Intanto che la fu- 
sione del Lombardo e del Veneto proponevasi c compievasi a ciò 
fare insieme al Piemonte un solo Stalo che si chiamasse regno del- 
l’alta Italia, s’incominciò a ragionare quale dovesse essere la capi- 
tale, del nuovo dominio. Molti proponevano Milano, còme posta nel 
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mezzo, molli volevano perseverasse ad essere Torino, onde ne venne 

» 

una tal sequenza di parole,. che lutti i buoni se ne stoipacarono : nè 
la cosa stette solamente qui; voleano alcuni che se i Lombardo-Veneti 
desideravano unirsi al Piemonte incominciassero ad accettarne lo 
Statuto ; altri invece si tenesse una Constiluente per la quale lo 
Statuto medesimo sarebbesi rallargato. Queste discordie parlamen- 
taresebe che io accenno soltanto senza dilungarmi intorno ad esse, 
travagliarono non poco le aule senatorie e de’ deputati, ne’ quali 
ultimi venne anche la fregola di blaterare se doveano o non doveano 
conservare le suore del sacro cuore , ed altri conventi di monachi 
e monache; le quali cose avvegnaché fossero di qualche momento, 
pur considerali i bisogni in che allora era l’Italia, divennero intem- 
pestive ed arrecarono non j)oco nocumento perchè distolsero gli animi 
dalla guerra: conciossiacbè essendosi molti invaniti dalla prosperità 
dei primi successi, non si pen.sò a chiamar le riserve, le quali ad 
un rovescio fossero pronte a correre in soccorso. Balbo specialmente 
fu (|uello che,- proposta questa nuova cbiamatà, caldissimo si oppose 
dicendo: bastar resercilo comballenle, non esser d’uopo che altre 
truppe si muovessero: sopraccaricarsi inutilmente l’erario con que- 
sta spesa: non si dubitasse (lell’esito della guerra, la quale combat- 
tuta per una eau.sa cosi santa e da esercito cosi valoroso aver non 
poteva che buon (ine. Queste tutte di B<dbo erano belle parole, avea 
in cuore questa bella speranza l’aulor delle speranze: ma intanto 
Nugent congiunto si era con Kadetzky, Welden teneva Treviso, i 
Napolitani erano parlili , i Pontilicii fuor di campo per la capitola- 
zione, i Lombardi inermi, i Toscani pochi. Queste co.se, o Balbo non 
vedeva o infingevasi non vedere: il re che abbisognava di truppe 
riceveva indirizzi e congratulazioni, le quali egli desiderava piut- 
tosto che si mutassero in buoni armali per far lesta agli Austriaci . 
che di giorno in giorno sempre più si rafforzavano. 

Per la qual cos<i Carlo Alberto incominciò a volgersi al governo 
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|ii()v visorio di Milano e a interrogarlo di che facesse, che se volea 
procedesse avanti la guerra a lui abbisognava gente, e quanto pri- 
ma , perciò gliene raocogl lessero quante potessero. Aggiungasi a 
questo che ll'Re era anche sollecitato da’ Mantovani posti lungo le 
rive deirOglio, perchè non essendovi più i Toscani ne’ campi diCur- 
lalone. Montanara e S. Silvestro, gli Austriaci che erano in Man- 
tova facevano frequentissime escursioni fuori da quella città deva- 
stando le circonvicine campagne: oltre a ciò temevasi che gli 
imperiali, fiitlisi più audaci non si presentassero anche a Viadana. 
Casalmaggiore e Bozzolo, tutti e tre luoghi di un territorio feracis- 
simo , neirultimo de’ quali crasi provvisoriamente instiluHo un 
consiglio provinciale per attendere alle cure del Mantovano finché 
Mantova occupata fosse dal nemico. Per la qual cosa i Cremonesi 
veggendo quanto fossero esposti Moro confini, pernsarono accozzar 
gente per mandare lungo le rive dell’Oglio , il quale dovea essere 
insino alla sua foce presso a Borgoforte guardato eziandio conforme 
crasi statuito, dalle colonne mobili delle grosse villate di Bozzolo, 
Piadena, Sabbionetta e Gazzuolo, e da’ Casal maggioresi , che in 
tra i ijrovinciali del Cremonese erano quelli più propinqui al ne- 
mico. Pur questa guardia sopra l’Oglio. non so per ordine di chi, 
venne impedita, e si lasciaronsi le rive di questo fiume in guardia 
ai villici , i quali poca opposizione fatta avrebbero co’ rastri , colle 
falci e colle mazze alle soldatesche austriache ; pur volle la buona 
ventura che le masnade croate non si attentassero passarlo , po- 
tendo esse campeggiare sopra il Mincio, che aveano libero fin presso 
a 'Governolo , nelle quali vicinanze stanziavano i cosi detti Bersa- 
glieri del Po. 

Sollecitato adunque dal re il Governo provvisorio di Milano 
questo miscsi in sul conscriver truppe e a quest’uopo chiamò tutti 
i giovani abili al servizio miliiare dagli anni venti ai venticinque; 
generosi mostraronsi Citta e Visconti di Milano, i quali fornirono 
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per ciascuno un reggimento a proprie spese; ma al loro buon volere 
non lutti corrisposero gli uomini che si posero a’ loro stipendi! : 

|X)ca era la disciplina in questi soldati, e aggiungasi che questi pa- 
recchi capi avevano che erano meno disciplinali di loro e alcuni 
anche di ambìgua fede; e ciò avvenne per essersi \olutc fare le 
cose in fretta : che se esercitate fossero state quelle reclute quando 
il tempo non mancsi va, soldati avrebbersi avuto che avrebbero ono- 
rato il nome l/)mbardo. Sono Lombardo anch’io, e queste cose le 
dico col CUOI e esacerbato e dal puntiglio del buon nome per il mio 
}K)polo c dal dolore del danno che abbiamo avuto; pur queste cose 
dicevole anche prima , [avente Deo; ma chi volea far caso a me 
povero, privalo e quel che peggio col marchio in fronte di poeta, 
sebbene da parecchi anni, per dirla con un modo che ha dell’anti- 
qualo, io non m’abbeveri alle fonti del Castalio o deU’Ippocrene ! 

Arrivavano adunque i soldati Lombardi e per ogni luogo dove essi 
passavano ricevevano applausi ed ovaeioni e fiori , e fra i gridi di 
viva Italia, per alla^volta di Mantova, cosi volente il Re, si incam- 
minavano, Arrivavano anche i Toscani, i quali pel fatto di Gur- 
tatone aveansi desta la memviglia di tutti , e pur questi nello 
istes.so modo si accoglievano , perchè Toscani , Lombardi e Pie- 
montesi a vicenda chiamavansi fratelli ; arrivavaim anche de’ Mo- 
denesi , parte de’ quali per somma onta del nome italiano diserta^ fi 
rono. Quello di che penuriavàsi era di cavalli, » per la milizia che ,■ 
di es.si servir si doveva, che pel treno deirarliglièria. In un paese /\ 
agricolo come il Lombardo i cavalli scarseggiano , e la provincia 
cremonese la quale di cavalli piuttosto abbonda perchè ha buone 
razze e belle pascioni, guasta questi animali obbligandoli al lavorìo 
de’ campi; oltre a ciò i cavalli de’Cremornsi sono troppo grossi e 
l>er questo più acconci al tiro che alla corsa . Ciò vi ihmdo il Go- 
verno provvisorio mandò qua e colà a far incetta dì questi ani- 
mali , i. quali pagava anche a lauto prezzo ; ma pur troppo se ne 
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poterono raccor pochi , e buona parte di essi venne donata : ag- 
giungasi il tenapo per ammaesirarlì ed avvezzarli al fuoco ; onde 
ne segui che fosse assai scarso il numero de’ cavalieri e degli arti- 
glieri che i Lombardi poterono somministrare. 

Così adunque andavasi preparando il blocco di Mantova, il quale 
venne dagli intelligenti di strategia condannato , perchè il Re do- ‘ 
vette troppo distendere le truppe per oppugnare ad un tempo 
Mantova e Verona, intorno alla qual ultima città già si incomincia- 
vano i lavori della oppugnazione ; ma questa città ha giro troppo 
ampio por stringerla bene da ogni lato,/ e Radetzkv che aveà in- 
torno ad essa buon tempo avanti accolti i suoi sludii, l’avea fortificata 
di torri massimiliane, le quali servono a doppio scopo e a specola e 
a difesa. Dicono molti che si potea prender Verona dopo il fatto 
di S. Lucia, e. se vi fossero state buone spie e ben pagate cbe an- 
nunziati avessero i movimenti che Radetzky faceva nel Veneto, 
quando costui lasciò quasi vuota di soldati quella città: ma di que- 
ste cose meglio potranno ragionarne coloro che conoscono il piano 
della guerra , per la qual cosa io mi accontento, di riferire le pa- 
role che ho udite senza aggiugnere altro di mio, che avendo esso 
nessuna certezza non varrebbe nemmeno la pena di es.sere scritto 
e molto meno quella di essere letto. 

P Prima però che io entri a sporre i particolari degli avvenimenti 
occorsi negli ultimi giorni della campagna, giudico opportuno rac- 
contare il viaggio che Vincenzo Gioberti, rapostolo dell' unione, 
fece in Italia perchè io credo che egli, avvegnaché non avesse in • 
apparenza alcun pubblico mandato , mosso non siasi da Torino 
pel solo desiderio di vedere l’Italia, dalla quale era stato esule molti 
anni ; ma invece per qualche ordine o consiglio segreto , cioè per 
conoscere come nelle provincie lombarde parati lasserò gli animi, 
per iscandagliare l’animo del Papa, che dopo le allocuzioni dell’a- 
prile e del maggio sembrava mutato d’assai. E d' 
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nulo quest’uomo celeberrimo e per scrini e per onestà in Lombar- 
dia quando agitavasi l’affare della fusione me ne persuade , nè io 
voglio nè posso fargliene carico ; ad un tempo serviva egli e il suo 
,re e la patria , anzi più questa del primo , perchè consigliando 
coH’autorilà della sua parola, la quale sapevasi partire da un labbro 
iniemeralo e da un cuor puro d’avarizia o d’ambizione, la forma- 
zione di un \asto i-egno composto di tutto il settentrione della pe- 
nisola, facevasi ritalia perle avvenire inaccessibile a’ forestieri. 
Partito adunque da Torino quest’uomo, dove appena che anivò di 
Parigi venne festeggiato in quel modo che suole mostrarsi una ma- 
dre prwa tanti anni d’un suo figliuolo prediletto, pervenne a Mi- 
lano dove egli conobbe come erano le cose , e dal voto universale 
si persuase che la fazione repubblicana non era di quella potenza 
che predicavasi. Percorse quindi l’una dopo l’altra tutte le città 
di Lombardia , in ognuna di esse il filosofo accolto venne con que’ 
festeggiamenti che sì seppero maggiori ; si fecero luminarie , si 
staccavano i cavalli dalla sua carrozza, insomma il mondo veniva 
pazzo dietro a lui ; al che però non mancavano alcuni cinici che 
Gioberti censurassero perchè tollerasse un tanto gazzarre che si 
muoveva per lui e lo accusavano di immodesto. 

Valicalo Gioberti il Po a Cremona si condusse a Parma , e di là 
per la via di Genova andò a Roma, dove da sua beatitudine venne 
ammesso al bacio del piede. Parlò con Pio IX delle faccende d’Ita- 
lia, e dal pontefice ottenne buone parole, e seppe che questi vo- 
leva interporsi presso l’imperatore per assicurare l’indipendenza e 
la nazionalità all’ I talia ce.ssando se polca la guerra , al qual uopo 
era stato richiamato dal porto d’Anzio monsignor Morichini , il 
quale parti diffatti per Inspruck , ma la sua andata non ebbe alcun 
buon effetto; e perciò ritomossone questi in Roma persua.so che 
l’Austria non s’era punto rimulata riguardo all’Italia. Ma per tornare 
ancora a Gioberti , il popolo romano , persuadendosi che il filosofo 
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avrebbe ragionato col pontefice delle cose italiane , volea sapere 
quale era' intorno a queste la mente del Papa, eGiobèrli, avve- 
gnaché fosse assai prostrato dì forze e pel viaggio e per essere 
uscito recentemente dì malattia, disse che: « fortemente inganna-' 
vasi chi dubitava del Papa, essere P'io IX pontefice e principe ita- 
liano: si rassicurassero gli animi che se Pio IX fu quegli che diede 
principio aH’ìndipendenza italiana , sarà anche quegli che la man- 
derà a fine. » Queste parole confortarono i più de’ Romani e lì ri- 
strinse alquanto più al principe loro, dal quale si erano assai dislun- 
gatì, causa essemlone le cose (die già dette abbiamo; ma di molli 
\i àXeva, che, sapendo quanto diftìcil fosse, declinato una volta il 
retto sentiero, rimettervisi dentro, fortemente dubitavano; e ne" 
avevano ragione perchè ben sapevano quanto operassero i g^ui-; 
tanti ad insospettire il papa del nuovo ministero, della qual co.sa 
se ne avvide Gioberti medesimo, c conobbe che fra il popolo e fra 
il papa e l'Italia sì andava edificando un muro il quale dovesse 
l’uno dall’altro dìsseparaee^^c di vero non si ingannarono, nè il fi- 
losofo nè i Romani; (jr meglio nell’ opinione loro confermaronsì 
({uaiuto si udirono le parole del cardinale, Altieri che il giorno cin- 
que giugno recitò nella tornata delle camere a nome del pontefice. 

Gioberti nella sua dimora in Roma perseverava raccomandando 
l’unione a Pio IX, e la concordia negli animi; ma pur troppo erano 
divisi tutti in varii partiti, e tutti facevano la maggior opera che 
potessero perchè la fazione loro rimanesse al di sopra, in quella città 
vi erano repubblicani, albertinì, e gregoriani; pur ì due primi sa- 
rebbersi potuto conciliare se non vi fossero stati gli ultimi, i quali 
traevano mani e piedi perchè il mondo non andasse avanti, ma fosse 
riraurchìatoa ritroso; per questo essi mandavano tutti i giorni agita- 
tori nelle Marche, e nelle Romagne. Il papa, che le altre due fazioni 
temeva, non aveva tanto di forza per reprimere tutti gli .scandali 
che ne uscivano, .anzi la cosa procedeva cosi avviluppata, che le 
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molte volte i siinistri camminando dal papa per aflan di urgenza, 
erano obbligati far lunghe anticamere in palazzo,- perchè il papa 
era sempre cinto dai cardinali , che gli diedero poi de’ bei con- 
sigli. Mamiaiii, vedendo que.sto, indispettitosi , andò un giorno al 
papa, e franco gli disse, o che le cose cambiassero viso, oche egli 
allontanavasì dal ministero. In mezzo a queste convulsioni che po- 
tea fare Gioberti? eono.scendo egli che le cose se non pigliavano mala 
piega stavano stazionarie, e conoscendo che se anche interpellava 
il pontefice da lui non caverebbe altro che buone parole e pochi fatti, 
il giorno dieci giugno parli da I\oma, e per la via di Terni, l'eru- 
gia. Macerata, e Bologna arrivò a Firenze, predicando sempre per 
•ogni città che vi.sitava la concordia, la fratellanza infra i popoli, 
altanìente proclamando la lega infra i principi e l’unione dell’alta 
Italia sotto Carlo Alberto; perla qual co.sa alcuni udendo il filosofo 
che altamente portava in cielo le virtù militari e l’amor patrio del 
re sardo, scrissero nelle efretneridi non essere Gioberti altro che un 
commissario di Carlo .Alberto, nulla più desiderante che la potenza 
di quel principe: la qual cosa non meritava poi io scalpore che si è 
fatto in Toscana; perche l’Italia, se si considera alla posizion .sua 
c quali abbia nemici, non sarà mai nè unita nè forte finché un po- 
tente stato non vi abbia al settentrione che dalle incursioni de’fo- 
rasticri non .la difenda. Compiuta quindi che ebbe Gioberti la pere- 
grinazione sua per l ltalia, e forse anche disgustalo nell’animo delle 
accuse che gli si apponevano, ritornò in Torino, nella quale cHtà 
volendosi cambiare il ministero Balbo-Parelo , e farsene «n nuovo 
composto di persone appartenenti alle diverse città del nuovo re- 
gno, perchè si il nuovo piinistero nè piemontese o municipale fosse 
ma italiano ; egli venne fatto ministro dell’ istruzione pubblica , la 
quale più che ogni altra cosa negli stali di Sardegna abbisogna non 
già di riforme, ma di crogiuolarsi interamente .se e.slirpare si vogliono 
tulle le pedanterie c i mali germi che in essa lodarono i gesuiti. 
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Per la ([tial cosa, avvegnaché io non voglia entrare nella provin- 
cia d’allri, tuttavia io credo buono per quella esperienza che io mi 
ho acquistato e insegnando e imparando , che ben si guardi colui 
il quale di presente sopravvede a questa cura a non far come l’Au- 
stria, che trae d’anno in anno i giovani da una scuola in un’altra, 
senza che questi facciano acquisto di vera sapienza. Oltre a ciò nella 
scelta degli istruttori deesi bene andar cauto, perchè molti vi sono, 
anzi moltissimi che a questo esercizio si danno per mestiere; questo 
io dico, perchè so che molti si trovano, i quali contenti di aver ap- 
preso ciò diche deono ammaestrare gli altri, fattosi buon fardello di 
detti c di precetti, se ne vanno dritti per la callaia tronfii del titolo di 
maestro, e lieti allo scader del mese di quello stipendio che vien loro 
per si poca fatica. Questi uomini, de’ quali ve ne ha maggior co- 
pia di quanto farebbe mestieri; furono in ogni età la rovina de’giovani 
esercitatori di memoria coltivano questa e non l’ingegno de’ gio- 
vani , e non potendo instillarc negli animi d’ altrui quello che essi 
non hanno, cioè l’ardore di sempre più imparare, sono intolleranti 
di ogni vivacità, per la (juale as.sai volte manifestasi l’ingegno. Ma 
lasciam questo e riprendiamo le faccende della guerra. 

Voltisi gli Austriaci alla presa di Vicenza , i Sardi occuparono 
le alture di Rivoli, che gli imperiali forse per ignoranza, forse per 
viltà abbandonarono quasi senza trar colpo, privandosi in questo 
modo di una posizione di grandissimo momento , la quale nelle 
guerre bonapartiche valse a Massena, per la mostrata bravura, il 
titolo di duca. Ben conobbero dopo gli imperiali il fallo che com- 
messo avevano , e in varie riprese tentarono di sloggiare di là i 
nuovi ospiti; ma ciò loro fatto non venne, .non potendosi ([uesta po- 
sizione vincere di fronte; conciossiachè per giungere a quelle alture 
è d’uopo camminare per calli malagevoli, che da chi sta in allo 
possono essere spazzati dalle artiglierie. Chi tiene questi culli do- 
mina tutte le vie del Baldo , e dell’Adige , le quali a Radetzky oc- 
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(correvano fossero libere per aver uno sfogo a ciò ritirarsi, o ricevere; 
soccorsi die .venir gli potessero dal Tirolo; la qual via venne dappoi 
serrata affatto dal duca di Genova, avendo questi discacciati gli Au- 
striaci anche dalla Corona, clic si chiamasi un monte vicino all’alti- 
piano di Rivoli. In questo mezzo Radelzky ritornato era in Verona 
per impedire che i Piemontesi passassero l’Adige conforme questi ac- 
cennavano, avendo presso le rive di quello riunite le munizioni, i 
viveri, e tutto il materiale dei ponti. Ciò facevano i regii jier fra- 
stornar gli imperiali dalla impresa di Vicenza ; ma avendo udito 
che questa città si era data al nemico , si pensò ritornare ancora 
.sopra il Mincio ad occupare gli alloggiamenti di prima. 

Cosi adunque erano le Cose della guerra in Lombardia, esse nè 
andavano innanzi nò retrocedevano; 1’ esercito di Welden intanto 
dimorava nelle città del Veneto, c parte di quello occupavasi all’e- 
spugnazione del forte di Malghera, il quale è come 1’ antiguardo di ' 
Venezia dalla parte di terra; ma cosi virilmente gli assediati difen- 
devansi, che gli imperiali non vi si poterono mai far sotto cogli ap- 
procci ; per la qual cosa vedendo che Malghera aver non potevano 
per forza, .si volsero alle insidie, e corruppero il comandante di 
quel forte; ma Iddio che non voleva abbandonare i Veneziani, fe’ sì, 
che la congiura si scoprisse , onde ne venne che il comandante fu 
preso e tradotto in Venezia. Però più che dalla parte di terra que- 
sta città vivea sicura dalla parte di mare pel blocco che la flotta 
Sardo-Veneziana avea |)osto a Trieste, città che gli Austriaci chia- 
mano tedesca, c gli Italiani italica, ma io credo clic sia nè l’uno 
nè l’allro, c che invece sia Austriaca, il che vai quanto a dire ne- 
mica a noi, perchè essendosi essa arricchita a’danni di Venezia, 
temerebbe ritornare nella povertà di prima quando Venezia si di- 
staccasse dall’jVustria. Per la qual cosa i Triestini volendo compli- 
care la causa italica nella confederazione germanica si querelarono 
del blocco al Parlamento diFrancoforfe; e intanto perchè le armate 
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navali unite non abbruciassero i legni austriaci ancorati nel porto, 
il comando militare triestino ne fece con grosse travi congiunte con 
catene impedire l’entrata. Si Venezia era protetta, Pepe ed Anto- 
nini il nemico terrestre propulsavano , Albini e Bua dal marittimo 
k la francavano, onde che essa placidamente attendeva ad ordinare 
lo stato suo, e già decretava seguitar l’esempio di Milano, cioè riu- 
nirsi al Piemonte. 

Passavano l’un dopo l’altro i giorni del giugno , e nulla udivasi 
ebe si facesse al campo; cagione di questo era il non sapersi ritro- 
var un modo spedito per costringere Verona. Si andavano compo- 
nendo e maturando disegni , i quali tutti presentavano difficoltà 
nuove si dalla parte de’ monti, che dalla parte piana , anzi più da 
questa che da quella, essendo che Legnago e Mantova erano tuttora 
• in mano degli Austriaci, i quali non avrebbero mai permesso, che 
J* ì Sardi operassero contro Verona senza aiutarla. Radetzky intanto 
che queste cose conosceva, e che sapeva quanta fosse l’impazienza 
de’-Sardi, metteva ogni opera sua per più logorarla; stava chiuso e 
. faceva que’computi che mise in atto dappoi; però contento era egli 
dell’occupazione del Veneziano e dei rinforzi che gli erano perve- 
nuti , e diciamolo , proprio fuori della sua speranza ; ma abbiso- 
gnava a lui la viltà di alcuni , e questa la ritrovò ne’ membri del 
comitato di Udine; abbisognava a lui che ne’ popoli l’entusiasmo 
scemasse , e questo, non che scemato , era quasi spento; e di ciò 
diamone la colpa a quelli che non vollero tenerlo vivo, o sia perchè 
nè temessero , o sia perchè troppo dormissero sopra i buoni suc- 
cessi avuti . 

' Pur finalmente veggendo che il tempo andava, e che ogni digli 
Austriaci facevano qualche acquisto si venne in pensiero di strin- 
gere in qualche raodoVerona, sentendo che gli Austriaci già apparsi 
erano ad Ostiglia, e che minacciavano Revere. È Revere grosso 
boVgo jM)slo sopra la destra sponda del Po dirimpetto ad Ostiglia, 
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colla quale comunica per mezzo di un porto u curda, essendo quivi 
il fiume di léUo pV^fondissiino, ma non molto targo, porofaè cob* 
tenuto da argini, ì gitali, per non essere troppo'flagellati dairUopet» 
delle onde souo difesi da froldi, che si chiamansi da’Loiubardi que’ 
ripari che soii composti di macerie grosse e di lerriccio incastonato 
entro grossi fasci di legno che si conficcano avanti alle dighe entro 
il letto dei fiumi. Fu dunque dato il carico di condurre i lavori del» 
roppugnazióne di Verona al generale Sonflz, e al generai Chiodo,* 
del quale vuoisi fosse anche il piano dell’assedio; per la qual cosa 
fuora si trassero da Peschiera le artiglierie grosse, e i dodici cannoni 
delti j dodici aponloli, i quali sono di smi.siii ala grossezza ed acconci 
ad abbattere qualunquo muro, anche dei più robustis.simi; oltre a 
questo fahbricaronsi grande quantità di barricate mobili di legno, 
vincolandole con catene c con chiovacci perchè non si scompones- 
sero, e queste proteggere doveauo gli assalilori della città contrai 
colpi dei nemici. Pur vedendosi di quanta ditticoltà fosse il prendere 
Veiona , perchè dalla parie di porta Orientale pol«i sempre es- 
■sere soccorsa . si venne in deliberazione di espugnar prima il forte 
di Legnago , avuto il quale nè Verona , nè Maiilova sarebbersi 
aiutate a vicenda : questo era ottimo, consiglio , ma doveasi piai* 
dere prima di star Itadaluccaudo per que’ monti , camminando ora 
innanzi ora indietro strapazzando cosi le vile c la pazienza degli 
uomini. Perciò mandaronsi truppe a quella volta, mollo più quel 
forte dicendosi di facile acquisto , perchè posto in pianura : qge- 
slo facevasi anche per liberar Venezia dalla parte di terra, sus- 
sidiar Zucchi, il quale era a male strette in Pahnanova, e sgombrar 
gli Austriaci lungi dalla rupe di Osopo, nella quale, virilmente ih» 
certo maggior Zannini difendovasi, e tuttora si difende. 

Per questo adunque il quartier generale dei Sardi Iramutossi da 
Valeggio a Roverbella , ma in- queste punto pervenne la notizia 
della resa di Pahnanova , la qnalc si diodo agli Austeiaci, j*ci cìm» 
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non venne aiiilaUi a lem|)o, (^osi pii acquisii clic si lace\ ano erano 
l»clii e lenii, laddove le lardile prandi c celeri essendosi in j)o- 
chissimo tempo perduto quanto la rivoluzione avea guadagnato; 
la qual cosa dovea scuotere i capi dcirescrcilo ad una deliberazione 
vigorosa. Intanto sparsa orasi la voce che riinperator d’Austria 
avesse offerto al re la Lombardia colle fortezze di Mantova c 
di Verona , iierchè del Veneto voleva fare un regno per un prin- 
cipollo della casa; la ([ual i)roposizione venne rigettala, il ebese è 
vero, avvegnaché sia condannalo da molli, io lodolo; conciossiachò 
quando il re di Sardegna prese le armi non disse già |)er me vo- 
glio la Lombardia, ma proclamò l’indipendenza di tutta Italia. Se 
l’evento mal corrispose al grido generoso questo è nelle sorti della 
guerra clic ora sorridono ora .sono infelici, ma non si poirà mai 
condannare alcuno di quello che egli non ha colpa ma la fortuna. 
Se il re (|uesto patto accettalo avesse, que’ bruiti nomi che ora a 
lui si appongono da’ maligni, dati siirebbero a ragione da’buoni per- 
chè allora pel bene jiroprio avrebbe venduta la causa di tulli , la 
quale dinastio.a non è ma di popolo ; il (piale (piando si levò tutto 
per cacciare il forestiero gridava clic in Italia più non voleva nò 
{ladroni nò conservi austriaci , perchè dalla cs[)crienza conosceva 
bastare un auslria(!0 solo in queste contrade perchè la indi[)endcnza 
italiana sia sempre contesa. 

Nel modo che abbiamo dello giugno era trascorso c passati 
anche alcuni giorni di luglio: eravamo in tempo di guerra e sem- 
bravamo in pace; lalor soltanto udivasi il cannone austriaco il quale 
dalle mura di Verona volea disturbare le trincee che iPiemonle-si sta- 
vano lavorando. Si prese rmalmciitc consiglio di operar nel Veneto, 
perciò mandaronsi alcuni battaglioni oltre il Po i quali dovevano 
rivarcarlo dopo sopra Ferrara; e siccome già pervenute erano sotto 
a Mantova tulle le milizie Lombarde cosi il comando di queste venne 
dato al generale Perroue. In Milano in questo mezzo {ler làr danaro 
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si (lecrolò la consegna dogli argenti si |)rivali ohe delle chiose , la 
qual cosa corno bene si può immaginare piacque c dispiacque a 
molli, si, dopo tanti giorni di negligenza, il governo provvisorio ))en- 
sava riparare al mal fallo ; ma le cose presto e bene non si possono 
compiere come abbiamo poco indietro veduto. 

Ecco adunque come erano distribuite le truppe italiane. Parte di 
esse quasi venticinque mila uomini erano fra Rivoli c Verona; a 
Goito, Vaneggio, Rovcrbclla, Villafranca vi era il centro, sotto Man- 
tova trovavansi i Lombardi co'To.scani, ed una parte dc’Sardi era an- 
data oltre il Po per costringere Radetzky ad uscir di Verona, men- 
tre batlcvasi Legnago. Sembrava clic un grande fatto si stesse 
apparecchiando (piando un certo Martello tirolese , commissario 
della polizia di Mantova, venne preso come spia austriaca e quindi 
condotta avanti al re. 

Era quest’uomo un mariuolo e di quei cimati, era insomma una 
vera schiuma di jinlizia. Nè creda alcuno clic io parli cosi per odio 
0 per ira; questo mai no, cosi parlo perchè lo cono.sco di persona c 
di falli, so la vita sua presente e passata e prevedo la sua ventura 
che sarà quella del briceonc. Co.slui quando fu davanti al re, simu- 
lando quello che era venuto a fare, diccsi avesse profferita, rice- 
vendo un buon compenso in danaro, la città di Mantova ai regii ; 
purché .sotto di essa vi fosse tale apparalo che data non .sembrasse, 
ma tolta quella porta che egli avrebbo aperta : per la qual cosa 
raccontasi che il Re acconseii tendo avesse ordinato fosse il Martello 
lascialo libero, e lo fu infatti. Costui, enclisi bene, Tirolese, quindi 
nè Italiano nè Tedesco, e per giunta commissario di Polizia, quindi 
spia per eccellenza dovea più che ogni altro uomo essere sospetto, 
e ben sarebbe stalo che il re invece di lasciarlo assicuralo se ne 
fosse, e che alle sue profferle avesse risposto colla forca, perchè 
male è sempre fidarsi di cosi fatta gente. Se il Martello che Italiano 
si vantava dar volea la città a’ Sardi non dovea mercatanlaila a 


duiiaru , coiiciossiachè vile è colui che amu la patria per aventi 
mercede. Ma tanto seppe fare questo brulcronc che per cagion sua 
si procedette più avanti col' blocco di Mantova e già dagli Angeli 
insino a Pielole esso dislendevasi, cosi le truppe che più forti state 
sarebbero riunite, vennero disperse, ed occupali essendo i capi del- 
l'esercito in que’lavori, non molta cura prendevansi di conoscerei 
movimenti che faceva il nemico, il quale questa volta operò proprio 
da scaltro. 

Incominciò adunque Radelzky, per indebolire sempre piu le lìle 
deU’esercito regio, già per sé stesse troppo deboli considerando la 
estensione del terreno che dovevano occupare, a mandare il principe 
di Liechtenstein a Ferrara, dove appena costui fu arrivalo incominmò 
a farla da padrone, e questo il maresciallo faceva per istornare quei 
Piemontesi che avevano passalo il Po dal soccori'erc il Veneto. Ma 
appena che si conobbe questa mossa del Liechtenstein il generale 
Bava per la via di Borgoforte correva in soccorso del .Modenese mi- 
naccialo di invasione del Liechtenstein , la qual cosa non tosto 
venne saputa da Radelzky che mandò subito ordine al principe 
di retrocedere. Bava adunque udendo la ritirata del nemico si 
volse per la via di Governolo il quale sapeva occupato dagli Au- 
striaci , dove erano in buon numero perchè quella via faceali pa- 
droni di tutto il basso Mincio, Per la qual cosa se agli Austriaci 
pressava tener quel luogo, così necessario era a’Sardi cacciameli , 
e molto più se assediar volcano Mantova anche dalla ])arlc di 
Porla S. Giorgio. Gli Austriaci quindi vedendo Tavvicinai-si de’rc- 
gii si credettero abbastanza forti per respingerli , e fattisi audaci 
uscirono, ma furono ricevuti con tanta ferocia dai fanti di Bava e 
caricali con tanto impelo dalla cavalleria di Genova che presto 
si sgominarono , e lasciando quattrocento prigionieri quattro j)ezzi 
di cannone e due bandiere in preda a’ Sardi fuggirono a Mantova. 

Intanto però che presso Mantova cosi prr)ccdcvano le facccmlcj 
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Radelzky avea chiamato tutte le guarnigioni che avea sparee nel 
Veneto; più avea fatte venire a se le truppe, che stavano, guar- 
dando lo Stelvio e il Tonale. Ingrossatosi in questo modo assaltò 
dalla parte di Incanale con otto battaglioni la’ posizione di Rivoli, e 
dalla parte del monte Baldo mandò pure un altro corpo grosso a 
pigliare alle spalle i regii che stanziavano sopra i monti della Fer- 
rara e della Corona; i quali assaliti da forze cosi superiori non po- 
terono sostener l’urto, avvegnacchè lungo tempo si difendessero e 
si ritirarono da’ luoghi della Ferrara e della Corona. Nè solamente 
Radetzky faceva assaltare questi luoghi, ma siccome volea cacciare 
i regii dalle posture che avevano fra il Mincio e l’Adige cosi man- 
dava un grosso nerbo de’ suoi ad assalir S. Giustina, la Osteria del 
Bosco, Sona, Somma Campagna, di modo che neppur da questa 
parte i Sardi potendosi sostenere si ritirarono verso Castelnuovo. 

Ecco TefTetto di tutti gli indugi!, ceco Teffetto di aver voluto, 
invece di concentrar tutte le forze, disperderle per bloccare Man- 
tova , e ciò per seguitare il consiglio d’un ribaldo qual era Mar- 
tello. I Regii non poterono reggere, quantunque aiutali dalla buona 
posizione , in Rivoli , non lo poterono a Sona e a Santa Giustina; 
l’esercito troppo disperso non poteva avere soccorsi, e perciò gli 
Austriaci vinti e superati que’ luoghi che abbiamo raccontalo, e 
rimasi padroni di quanto v’ ha di terra da Verona al Mincio , si 
sforzarono passar (|uesto fiume a Monzambano, e gettare un ponte a 
Salionze propinquo tre miglia a Peschiera. I Sardi fecero lutto 
per impedirlo ma finalmente soprafalti dal numero e dalla stan- 
chezza dovettero ritirarsi, e non polendolo in Peschiera, perchè il 
comandante di quella non volle aprire le porte , corsero insino a 
Lonato grosso borgo del Bresciano e presso al lago di Garda. 
Intanto il re aveva trasportalo il quartiere generale a Villafranca, 
e a’ Sardi rimaneva ancora la posizione di Custoza; per la qual 
cosa, ordinatisi il meglio che si potè divisesi l’eseroito regio in tre 
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colonne, l’una si volse a Cusloza, un’altra in una vallicella tra Cu- 
stoza e Somma Campagna, e Tultima a quest’ultimo paese. In tutti 
e tre questi luoghi vennesi a battaglia e fu delle più accanite. 
Erano soldati stanchi da’disagii e dalla fame (perchè molti convogli 
per mala intelligenza de’ capi, o di chi aveva le cure dell’approvigio- 
namento vennero nelle mani del nemico) ma pur memori e conscii 
del loro valore disperatamente combattevano ; gli imperiali invece 
erano audaci, perchè in due giorni videro aver riacquistalo quello 
che in tre mesi avevano perduto , da ciò ne venne che il combat- 
timento fu lungo e ostinatissimo , perchè nè gli uni , nè gli altri 
volevano cedere: per un poeo la virtù prevalse al numero e parve 
che la vittoria volesse favorire i forti del Piemonte ; la qual cosa 
vedendo Radelzky, raccolti ventimila uomini freschi in Verona, di 
quelli che chiamati aveva da Venezia, Vicenza e Padova, assaltò 
di fianco i Sardi, i quali non poterono resistere aH’impeto; e questo 
fu la prima volta che i regii si ritraessero da una ordinata battaglia, 
e rovesciandosi sopra i Lombardi e Toscani che erano presso Man- 
tova misero un tale terrore, che gridando « salvisi chi può » volsero 
in fuga. 

Qui non scriverò io i dolenti casi della ritirata , perchè le cose 
che apportano ambascie in vederle, altrettanta ne cagionano in 
udirle, nè giova il far pompa di bravura letteraria descrivendo, 
quando questa pompa la ci costa lagrime; e che lagrime! Io lascio 
ad altri un tale uffizio, fui testimonio di veduta , e n’ ebbi l’ animo 
commosso e lacero; per me basta questo, non vo’ contristar di van- 
taggio il mio esiglio e quello de’ miei consorti di sventura, che ben 
trecento migliaia saranno quelli che fuggirono la patria piuttosto 
che riveder la faccia dell’ Austriaco , il quale se insultatore era 
quando servilmente e alla maniera de’ bruti ci comandava, insop- 
portabile è ora che ci vede recalcitranti. 

Ma siccome le sventure non vanno mai sole, cosi alla sconfitta 


D:gi- 




— 171 — 

tenne dietro la capitolazione di Milano e 1’ armistizio Salasco*', del 
quale preghiam Dio che nessun Italiano se ne ricordi: chi sa qual 
paura o qual fine ebbe quell’ uomo allorché sottoscrisse quel trat- 
tato , il quale se fosse augurio di pace come vociferavasi , in ve- 
rità ce la darebbe tale che noi tutti Italiani ne saremmo coperti 
d’ignominia. 

Prima di finir questo mio opuscolo al quale prego tutta la beni- 
gnità de’ leggitori , vo’ dir anch’ io quello che ho udito da molli , 
conciossiachè sembrami non mal fondalo; cioè che doveva il re 
volgersi per la via di Piacenza, e lasciar aperta la Lombardia pul- 
sino a Milano, e dare ai Milanesi agio che essi operassero da loro 
per alcuni giorni, perchè certamente essi lascicrebhersi fatti sep- 
pellir vivi sotto le rovine della città, piuttosto che cedere. Ma 

10 non so perchè il re non abbia voluto prendere questo consi- 
glio. Forse increscevagli abbandonare Milano all’ira degli imperiali, 
ma dajipoichè annunziato gli venne presso Cremona dagli inviali 
del comitato di difesa che Milano era apparecchiala a ogni sforzo 
per non ricevere gli Austriaci, andasse pure in vampe la città, 
parmi che di questa deliberata volontà de’ cittadini far se ne dovea 
buon capitale , ordinando l’ esercito in Piacenza, dalla quale e po- 
leasi guardare il Piemonte e soccorrere i Milanesi. Radetzky poi 
che conosceva qual brutto impiccio era combattere tra barricate, 
piuttosto che entrare in città avrebbe pensalo a bombardarla , ma 
questa cosa a lui non sarebbe riuscita che lunga ; conciossiachè e 

11 giro della città è ampio, e i soldati di Zucchi e di Garibaldi, ol- 
tre a ciò l’insurrezione degli abitanti campagnuoli avrebbero a lui 
arrecato grande molestia; e si acquistato sarebbesi tempo a ciò co- 
glierlo alle spalle o di fianco, e di certo avrebbe avuta la peggio, 
perchè i soldati stanchi dal cammino , avvegnaché poc’ anzi esul- 
tanti per la vittoria. Certo io dico, che qui il Re fu mal consiglialo, 
e fu disgrazia sua c dell’ Italia aver ascoltato gli uomini timidi e 
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corrotti nella coscienza, i quali per le loro male arti gittarono il 
nome e la persona del re alla calunnia e al pericolo stesso di es- 
sere ucciso da quelli che giudicandosi traditi e venduti non sapeano 
trovar' sfogo all’ira, se non che pigliandosela coll’uomo che cre- 
devano cagione del loro male. Voglia Iddio che appaia una volta 
la verità nella sua piena luce affinchè l’ ignominia possa cogliere i 
meritevoli, e non discaricarsi sopra coloro che non hanno colpa : 
si ricordi il re le parole che ha pronunciate, e ripigliando alacre- 
mente la guerra, perchè dall’ Austriaco pace onorevole non si può 
avere, mostri che egli non è nè venditore nè traditore dei popoli; 
chè allora quelli stessi che di presente l’ accusano cambieranno le 
contumelie , compagne indivisibili della disgrazia , in parole di 
laude, la quale poi trabocca sempre nella vittoria. 
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